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  Il possente stallone nero avanzava lentamente lungo il declivio. Il fiato gli usciva dalle froge e si condensava a contatto con l’aria fredda. Il cuoio dei finimenti logori era umido e duro.


  Hansio era coperto da una pelliccia grigia che si era appoggiato sulle spalle e legato sotto il collo. La pelle delle mani era segnata da piccoli tagli dovuti al freddo, che non gli impedivano però di stringere le redini. Il volto era tirato e spigoloso, il corpo imponente seppur scarno.


  L’Eroe delle Terre Morenti alzò lo sguardo sulle cime poco distanti delle montagne, quelle che le nuvole non coprivano. Cercava il sole e lo trovò, grigio e freddo, che si stava alzando al di là di una vetta a oriente.


  Ogni volta che penetrava in una bianca foschia durante il suo cammino, la barba, che gli arrivava al petto, si copriva di goccioline gelide.


  A una decina di passi li seguiva un uomo al limite dell’assideramento. Un anello di metallo gli stringeva il collo e lo assicurava alla sella dello stallone tramite una corda. Anche le mani erano legate. I suoi abiti erano sporchi di sangue raggrumato e di terra. A un certo punto, inciampò e cadde pesantemente. Hansio, però, non fermò il cavallo e la corda si tese trascinandolo nel fango. Il prigioniero gemette e la fanghiglia gli entrò in bocca. In qualche modo riuscì a rimettersi in piedi e a riprendere il cammino.


  Quando lo stallone ebbe raggiunto una parte fangosa della gola, l’Eroe dagli occhi gialli e feroci smontò. I piedi affondarono nella terra bagnata e priva di vegetazione. Le pareti rocciose che delimitavano la gola erano ripide, costellate di sassi frantumati dal ghiaccio nel corso del tempo, e di sparuti ciuffi d’erba che spuntavano lontani gli uni dagli altri. Le correnti d’aria diventavano più forti lì in mezzo e sferzavano la pelle; il vento gelato pungeva come se trasportasse aghi di ghiaccio.


  Hansio si accorse che il prigioniero avrebbe stentato a proseguire e diede uno strattone alla corda, senza scioglierla dalla sella. L’uomo subì il colpo ma non cadde, sebbene fosse privo di forze e faticasse a tenere la testa alta.


  Il guerriero afferrò i finimenti del cavallo, avanzando ancora, fino a raggiungere un tronco che penetrava in profondità nel terreno.


  Hansio fermò l’animale e lo accarezzò sul muso. Slegò la corda annodata alla sella e tirò l’uomo verso di sé, senza dare strattoni questa volta. Penzolante lungo un fianco dello stallone c’era una sacca colma d’acqua. La prese e la porse al prigioniero. che non s’accorse del gesto apparentemente compassionevole. In poche ampie falcate Hansio colmò la distanza tra loro e lo colpì con un pugno a una tempia. L’uomo sollevò il mento, vide l’acqua e la prese. Le sue mani, già limitate nei movimenti dai legacci che le stringevano, erano troppo gonfie e intorpidite per riuscire a stringere un qualsiasi oggetto, anche leggero, e la sacca gli scivolò a terra. Hansio la raccolse, seccato, dando segni d’impazienza. Prese per i capelli il prigioniero e gli tirò la testa all’indietro in modo che aprisse la bocca. A quel punto, gli versò l’acqua in gola. Il liquido gli andò nei polmoni e gli bagnò la faccia. Hansio lasciò la presa e gli spinse bruscamente la testa da un lato, facendolo barcollare. A quel punto gli sciolse le mani. L’Eroe rimise a posto la sacca dell’acqua e si girò verso il tronco. Vi legò l’uomo, svelando in parte le proprie intenzioni.


  «Co… cosa fai?» farfugliò il prigioniero, continuando a tossire.


  Hansio non rispose e terminò di sistemare la corda, nonostante i capelli gli frustassero il viso sotto le raffiche di vento. Davanti alle orecchie due piccole trecce riuscivano a resistere a quelle più deboli.


  «Perché mi leghi al palo?» l’uomo faticava a parlare, i muscoli della faccia irrigiditi dal freddo.


  Hansio lo tirò più vicino e gli puntò addosso gli occhi gialli assumendo un cipiglio crudele.


  Il prigioniero iniziò a piangere e si gettò a terra come se avesse conservato alcune energie apposta per le suppliche. Si aggrappò agli abiti dell’Eroe come farebbe un mendicante disperato.


  «Ti prego non farmi male, lasciami andare. È per questo che mi hai liberato? Per torturarmi?»


  L’Eroe prese dalla cinta un coltello e con un fendente sfregiò il braccio che l’uomo tendeva verso di lui. Uno schizzo di sangue gli raggiunse la barba e le lebbra. Il prigioniero strillò e si lasciò cadere nel fango, tenendosi l’arto. Un’eco si perse in lontananza e il liquido rosso s’impastò subito col terreno. Hansio si passò la lingua sulle labbra, si pulì dagli schizzi e poi si chinò sull’uomo. Lo spostò e lo tagliò ancora, lacerandogli il petto.


  «Perché mi fai questo? Perché?» singhiozzava la vittima.


  Non erano tagli profondi ma il sangue sgorgava abbondante.


  Senza giustificare le proprie azioni, Hansio rinfoderò l’arma. Strappò alcuni brandelli degli indumenti intrisi di sangue, voltò le spalle al prigioniero e afferrò le briglie dello stallone. L’animale sbuffò e produsse una nuvola di vapore.


  «No, questo no, ti prego…» parlava tra i singhiozzi, affondando la fronte nel fango insanguinato in una sorta di supplica «non puoi lasciarmi qui. Saremo almeno due leghe oltre la Frontiera. Siamo nelle Terre Infestate… è pieno di cadaveri viventi, sentiranno il mio sangue! In queste condizioni ne attirerò a decine…» Le lacrime si mischiavano alla bava della bocca.


  Hansio non si fece impietosire e continuò a camminare.


  «Non voglio morire così» implorava l’altro «… no, non è umano… perché mi condanni a questa morte da senz’anima?»


  Senz’anima, queste parole rimbombarono nella testa dell’Eroe, che si bloccò.


  «Ti prego! Torna indietro, tagliami la gola piuttosto, non voglio che mi mangino vivo, non voglio diventare uno di loro…»


  Hansio, senza voltarsi, riprese la sua via col vento alle spalle. Le piccole trecce dei capelli si mossero.


  «Ti scongiuro, non lasciarmi alle bestie… in nome degli dei!»


  Hansio non si trattenne più: lasciò le redini e si voltò inferocito. Con passo veloce raggiunse il disgraziato e lo sollevò per il collo. I suoi denti crepitarono ed emise un verso rabbioso.


  «Gli dei non esistono!» fu la greve risposta alle suppliche.


  Detto ciò, lanciò l’uomo contro il tronco e si avventò ancora su di lui. Gli sferrò un pugno violento al viso. Trattenne la propria foga perché avrebbe potuto frantumargli le ossa del viso, uccidendolo prima del tempo.


  «Ti trovavi dentro una gabbia quando ti ho preso. Ti avrebbero decapitato con un’accetta per la legna, saresti morto lo stesso. Qui o nel fetido paese in cui ti ho trovato non fa differenza. La tua morte vale bene la pulizia che devo fare».


  Lo afferrò per i capelli per guardarlo in faccia.


  «Non c’è alcun dio che potrà salvare la tua anima. Perché dubito che gli uni e l’altra esistano. Gli Hastur si sbagliano. Guarda in alto» indicò il cielo e poi gli spostò la testa con forza «il sole sta morendo. Quello è il vero simbolo della nostra vita senz’anima».


  


  Hansio sparse i brandelli insanguinati di tessuto in un raggio di cento passi dal palo. Poi altri anche più distante.


  Portò, successivamente, il cavallo fuori dalla gola di fango e si accampò su alcune rocce poco distanti. Si trovava in una posizione elevata e poteva tenere d’occhio ciò che prima o poi sarebbe accaduto. Ne era certo, perché nel suo vagare oltre la Frontiera aveva già utilizzato quel luogo. Poteva sembrare un deserto di sassi e ghiaccio ma i cadaveri viventi si trovavano ovunque, anche lì, e come pesci avrebbero abboccato alla sua esca di carne e sangue.


  Lo stallone era ben riparato e l’Eroe accese un piccolo fuoco. Le esili fiamme illuminavano la sua spada, appoggiata lì vicino. Era lunga quanto la sua gamba, forse di più. Il pomolo era a forma di mezzaluna e recava incise alcune parole nel linguaggio sacro degli Hastur. Gli stessi segni comparivano sulla guardia a forma di croce e dentro la scanalatura della lama. Hansio la fissò, come spesso faceva, disgustato da ciò che rappresentava, con la sua magia, con la sua provenienza. La guardava con disprezzo anche perché non era mai stato capace di liberarsene. Qualcosa nella sua coscienza glielo impediva e ciò era insopportabile.


  Devo fare pulizia, ripeté a se stesso, per liberarsi dai pensieri che lo infastidivano.


  Addentò una mela. Quando ebbe mangiato metà frutto si avvicinò al cavallo e gli porse la parte rimanente. Volse, poi, lo sguardo verso il palo con l’uomo legato e rimase a fissarlo.


  Venite pesciolini. Venite a mangiare l’esca. Rendetemi il compito più facile, radunatevi qui….


  Tutto attorno le nuvole accarezzavano terra e rocce e faticavano a raggiungere il cielo; si sfilacciavano e si diradavano non appena acquistavano quota.


  Decise che poteva anche riposare.


  Non c’era bisogno che tenesse d’occhio l’esca perché non sarebbe scappata e la venuta dei cadaveri viventi sarebbe stata annunciata dalle sue urla. Inoltre, la sua posizione garantiva al cavallo un buon nascondiglio.


  Chiuse gli occhi avvolto nella pelliccia.


  Fu svegliato, come aveva previsto, dalle urla del disgraziato. Guardò la spada ed ebbe conferma che era giunto il momento dal bagliore blu che essa emanava. Si mise in piedi e scorse in lontananza il passo barcollante tipico dei cadaveri viventi. Vide, poi, l’esca che provava a scappare, ma la corda, immancabilmente, la tratteneva costringendola a finire nel fango per il contraccolpo. Ad Hansio venne in mente un cane troppo stupido per capire che era legato. Se avesse continuato in quel modo, si sarebbe rotto il collo. Il prigioniero provò a tirare la corda in preda al terrore e Hansio sorrise.


  Il cadavere vivente era ormai vicino ma intervenire subito sarebbe stato sciocco perché lo scopo dell’esca era quello di attirare più prede possibile. L’Eroe scrutò le due imboccature della gola ma non vide altre sagome. Decise di aspettare osservando lo spettacolo del cadavere che si cibava delle fresche carni del disgraziato.


  Quello spettacolo lo disgustava ma gli aveva sempre fatto crescere nello stomaco una rabbia tale che, quando finalmente si gettava sulle prede per fracassarne il cranio, la soddisfazione era enorme. Uno sfogo, una liberazione: tagliare le teste a quegli esseri e vederne le cervella marcite gli provocava un piacere paragonabile a quello sessuale.


  La spada Hastur emanava una luce blu sempre più intensa.


  Il cadavere vivente, infatti, era ormai vicino all’esca umana e le grida disperate erano strazianti. L’uomo provò di nuovo a scappare ma non ottenne altro che correre a vuoto allungando la sua agonia di terrore. Il fango gli rendeva faticoso qualsiasi movimento e cadde nuovamente. Si rialzò e diede uno strattone alla corda. Questa, però, non cedette.


  Hansio, nel frattempo, non si era accorto che i cadaveri viventi erano due e altri stavano per sopraggiungere.


  Ormai la preda era impazzita dal terrore. Provò ancora a scappare ma di nuovo si ritrovò nel fango e uno degli esseri fu subito su di lui.


  Hansio riconobbe uno schizzo di sangue che si proiettava verso l’alto e pensò che il mostro avesse strappato qualche arteria. Il secondo cadavere vivente azzannò una gamba e in breve ne arrivarono un terzo e un quarto, che si spartirono il resto. Hansio era così infervorato che non percepiva più le urla dell’uomo. Urlavano tutte allo stesso modo, le esche: sentita una era come averle sentite tutte.


  Quando l’Eroe decise d’intervenire, l’uomo aveva già smesso di urlare e di divincolarsi. Afferrò la spada luminosa e uscì dal nascondiglio. Dopo pochi passi guardò il cavallo e proseguì. Non aveva senso mettersi a correre perché i cadaveri chinati sull’esca, di certo, non l’avrebbero lasciata, mossi com’erano dalla fame. Quelli, invece, che non avevano trovato spazio per un pezzo di carne lo avrebbero presto fiutato e gli sarebbero andati incontro.


  Quando il primo di essi fu alla portata della sua spada, Hansio calò il fendente, quello più carico di rabbia. Il cadavere fu tagliato in due, dalla testa fino a un punto nel costato. La lama era talmente affilata che avrebbe tagliato una roccia.


  Erano immersi in un fetore di morto che mozzava il fiato.


  I versi inumani che producevano quegli esseri, a metà tra un grugnito e un ringhio, generavano nel guerriero l’impulso ad agire in modo più feroce.


  Presto, Hansio si trovò ad affrontare cinque cadaveri tutti insieme. Erano esseri stupidi, ma potevano sempre contare sul loro numero. Se avesse avuto la sfortuna d’inciampare o di perdere l’arma avrebbe respinto i primi con i pugni ma presto sarebbe stato sopraffatto e morso.


  La lama sprigionava un bagliore blu intenso e saliva e scendeva, mozzava mani e teste.


  Per Hansio era un piacere dividere i teschi in due parti uguali oppure tagliarli orizzontalmente all’altezza degli occhi, scoperchiando la scatola cranica. Aveva visto in quel modo così tanti cervelli marci…


  D’un tratto, però, Hansio si trovò circondato da altri cadaveri viventi e si accorse di non avere più lo spazio per muovere la spada. Quello era uno dei rischi che sapeva di correre.


  Ne infilzò uno per rallentarne lo slancio ma le mani di quello ancora si allungavano verso il suo collo e i denti sbattevano gli uni sugli altri producendo un rumore inquietante. Il morto, sebbene passato da parte a parte, continuava a camminare verso di lui impedendogli di estrarre la spada.


  All’improvviso, Hansio sentì, da dietro, le mani di un altro essere che gli afferravano una spalla.


  Si mosse in fretta e con agilità.


  Lasciò la spada dove si trovava spingendo indietro il cadavere che aveva di fronte. Si voltò di scatto. Con la suola allontanò il nuovo aggressore, che rovinò addosso ad altri due, rallentandone l’avanzata. Solo in quel momento si accorse di quanto avesse rischiato perché poteva già sentire il fetore del suo alito.


  Hansio si voltò per recuperare la spada ma un altro cadavere gli si avventò contro senza dargli il tempo di pensare. Caddero nel fango. Istintivamente afferrò il mostro al collo, tenendo così le fauci lontane dalla sua carne.


  Le mani ripugnanti, invece, lo stringevano e lo graffiavano; aveva unghie bluastre e rotte.


  Hansio strinse il collo così forte che sentì sotto le dita qualcosa che si rompeva. Doveva però spostarsi da quella posizione perché in un attimo avrebbe avuto addosso tutti gli altri cadaveri famelici. Urlò di rabbia e con una mano lasciò la presa per estrarre il coltello dalla cinta. Nel contempo, sentì altre mani afferrargli una caviglia. Scalciò immediatamente e un cadavere venne sbalzato indietro. Con un gesto potente piantò la corta lama dentro un occhio di quello sopra di lui, che subito si afflosciò. Estrasse il coltello e si rimise in piedi, giusto in tempo per sferrare un fendente al primo che gli si era avvicinato. Con quella mossa gli mozzò parte del naso e fece saltare un occhio ma non lo uccise perché non aveva raggiunto il cervello. Allora cambiò impugnatura e glielo piantò con forza nella fronte.


  Il coltello in quel modo era perso e avrebbe dovuto recuperare in fretta la spada.


  Intravide un bagliore azzurro e la trovò ancora infilata dentro il cadavere vivente che aveva affrontato in precedenza. Sferrò un paio di pugni e raccolse una pietra. Con essa spaccò la testa al mostro più vicino e poi la scagliò contro quello che aveva nel corpo la sua lama blu. Lo centrò in bocca, facendogli saltare i denti. Allungò una mano e afferrò l’elsa. Tirò indietro il braccio e la spada uscì. Poi volteggiò e staccò di netto la testa di un cadavere alle sue spalle. Con l’arma nuovamente in mano poté continuare l’opera, falciando quelli che ancora restavano in piedi, senza ulteriori intoppi.


  


  Hansio alzò la spada per l’ennesima volta, stringendo l’impugnatura con entrambe le mani, e si accorse che i nemici erano finiti. Aveva il fiatone che si manifestava con grosse nuvole bianche davanti alla bocca. Era talmente accaldato che tutto il suo corpo fumava come reazione all’aria fredda. Si compiacque subito della strage che aveva compiuto: c’erano almeno trenta corpi mutilati nel fango. Abbassò la spada e respirò profondamente: il puzzo di carne in putrefazione, nonostante il gelo, era così forte da fargli girare la testa e, come sempre, sentì la necessità di purificare ciò che restava.


  Poco distante c’erano i resti di una grossa pira che aveva già utilizzato tempo addietro e ammucchiò tutti i corpi e gli arti mozzati su di essa. Per accenderla, sfruttò una piccola fiammella del fuoco che ardeva vicino allo stallone e una fiala di olio infiammabile. Ci volle parecchio tempo prima che le fiamme diventassero abbastanza alte per carbonizzare così tanta carne putrida.


  Nel fango aveva lasciato ciò che rimaneva dell’esca umana. Al collo aveva ancora l’anello di metallo ma una guancia era tutta scarnificata. Un braccio era stato strappato via e giaceva a pochi passi, quasi del tutto mangiato. La stessa sorte stava per toccare a una gamba, parzialmente staccata dall’anca. La testa però era ancora saldamente unita al busto e questo significava che prima o poi quei resti si sarebbero svegliati, incapaci di muoversi ma comunque affamati. Recuperò la sua spada, il cui bagliore blu si era quasi del tutto spento, e la calò tra il mento e l’anello di metallo. Infilò le dita tra i capelli e trasportò la testa fino alla pira.


  Quello era l’unico gesto di carità di cui era capace l’Eroe delle Terre Morenti.
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  La Frontiera si trovava alla fine del bosco che Hansio stava attraversando. La maggior parte degli alberi e degli arbusti era morta e il suo passaggio spezzava numerosi legni secchi. I rami bassi gli impedivano di cavalcare e fu obbligato a procedere a piedi conducendo lo stallone per le briglie. L’ombra del bosco rendeva l’aria umida e, di conseguenza, il freddo più acuto.


  Hansio era stanco e un senso di vuoto dentro il petto lo costrinse a fermarsi in un punto dove la luce arrivava con più difficoltà. Prese la sacca dell’acqua e ne bevve un grosso sorso. La debolezza del corpo gli offuscava la mente e i pensieri più penosi presero il sopravvento. Legò lo stallone a un ramo troncato e tentò di vincere il senso di claustrofobia che lo ghermiva. Cercò il sole grigio e lo trovò in mezzo ad alcuni rami del bosco spettrale. La vista dell’astro morente lo rincuorò, come sempre, perché in esso vedeva la conferma che tutto sarebbe finito, la vita, la lotta sfibrante coi cadaveri viventi, il vuoto che aveva nel petto. La fine gli era di conforto ogni volta che le gambe si facevano molli e provava disgusto per la vita. Strinse i pugni fino a sbiancarsi le nocche.


  Un tonfo proveniente da un punto poco lontano lo mise in allerta. Trovarsi vicino alla Frontiera non lo metteva al sicuro dai cadaveri viventi. La spada, infatti, cominciò ad emanare luce blu e la rabbia che montò gli fece ritrovare un po’ di energia, zittendo i pensieri. Un altro fruscio gli suggerì in che direzione si trovasse la fonte del pericolo. Hansio sfoderò la spada, incamminandosi silenzioso. Dopo una decina di passi, dietro a un albero dal grosso tronco, scorse una donna dai capelli sciupati che gli dava le spalle.


  La puzza di carne marcia che aleggiava intorno era inequivocabile, così come l’inconfondibile rumore dei denti che spezzavano ossa.


  La donna era china su una poltiglia rossiccia da cui spuntavano peli e piccoli arti, brulicante di vermi bianchi. Hansio riconobbe, dalle orecchie allungate, i resti di una lepre. Si stupì più della carcassa del mammifero che della presenza della donna. Gli animali selvatici nelle Terre Morenti erano rari e lo erano ancor più al di là della Frontiera dove l’infestazione dei cadaveri viventi rendeva sterile la terra, putride le acque e irrespirabile l’aria. Più ci si allontanava dalle Terre Morenti, più la vita di uomini e animali era impossibile. Inoltre, questi ultimi fiutavano la morte e la rifuggivano per istinto.


  Hansio osservò quella che era stata una donna mentre si sfamava coi resti senza polpa dell’animale.


  Era un interesse morboso il suo, che lo invogliava a studiarli.


  Si mise in attesa dietro all’albero e si domandò se quella creatura possedesse ancora il senso del gusto, il tatto, se i pensieri abitassero ancora all’interno del cervello marcio. L’olfatto era l’unico senso che era certo avessero. Si chiese persino cosa provassero quando mangiavano carne umana.


  Nessun essere divino può tollerare, per i propri figli, una simile condizione, considerò tra sé. Arrivava sempre alla stessa conclusione.


  Hansio non produceva che il rumore necessario a respirare ma la donna si accorse della sua presenza. Smise di colpo di mangiare, annusò l’aria e si voltò verso l’Eroe.


  Hansio suppose che si fosse trasformata da poco tempo perché gli abiti erano ancora integri, tranne su un fianco, dove il corpo era stato parzialmente divorato. Un tratto dell’intestino fuoriusciva dall’addome.


  La donna morta si alzò goffamente con un brandello di pelliccia che penzolava dalla bocca e ringhiò.


  La sua pelle era grigia e raggrinzita in certi punti, e aveva occhiaie violacee. Dello stesso colore erano le labbra, anche se lievemente più pallide. Sembrava che i suoi occhi, contornati di rosso come quelli di ogni cadavere vivente, sanguinassero. Le pupille erano talmente dilatate che apparivano nere come il fondo di un pozzo. I denti erano marci e la lingua nera. Avanzò verso l’Eroe, che rimase impassibile. Il brandello di pelliccia le cadde dalla bocca e toccò terra con un tonfo leggero.


  Hansio mosse la spada e le spaccò la testa con un movimento misurato ma efficace. Il cadavere vivente cadde all'istante e la lama tornò lentamente del colore del metallo.


  Il vuoto nel petto, nonostante ciò, non lo aveva abbandonato e la fiacchezza gli attanagliava ancora le membra.


  La donna era crollata con quel poco che rimaneva della sua faccia premuta contro il suolo. Hansio la rivoltò con un piede ma poi sentì la necessità di sedersi. Si appoggiò a un masso sporgente dal terreno e il pensiero corse subito al cavallo. Era molto probabile che nei paraggi ci fossero altri cadaveri viventi perché gli abitanti dei villaggi a ridosso della frontiera erano spesso aggrediti e uccisi da casuali incursioni. Spesso capitava che ad assalirli fossero addirittura amici o parenti appena trasformati. Anche per questo la frontiera arretrava continuamente, erosa dall’incessante prolificare di morte.


  Intravide lo stallone, tranquillo, al di là di alcuni alberi. Poi notò che la spada non segnalava alcuna immonda presenza e fu contento di potersi riposare qualche istante. Appuntò l’arma contro il terreno aggrappandosi all’elsa e appoggiò la testa sul dorso delle mani. Il fetore era intenso e l’aria irrespirabile ma aveva bisogno di lasciar passare quel momento di prostrazione, prima di proseguire.


  Passò del tempo immobile ma poi alzò lo sguardo. Osservò la scena che aveva di fronte e pensò che la poltiglia in decomposizione della lepre selvatica fosse meno ripugnante del corpo della donna morta, nonostante sembrasse quasi integra dall’angolazione da cui la stava fissando. Forse grazie alla foggia dei vestiti che indossava.


  Di colpo udì un nuovo fruscio e pensò subito che un altro cadavere lo avesse fiutato.


  La spada Hastur, però, non segnalava alcuna presenza.


  Hansio scattò in piedi scrutando tra gli alberi ma non scorse alcun movimento al di fuori di quello dello stallone nero. Era certo che non fosse stato il suo animale a produrre il rumore che aveva udito.


  L’atmosfera era cambiata, la realtà in qualche modo era diversa.


  Un vento freddo cominciò a fischiare tra i rami portando con sé qualcosa d’insolito. Era un vento strano, inquietante e misterioso, anche se Hansio non sapeva spiegarsi il motivo di quelle impressioni. Era come se provenisse da molto lontano. Alzò la spada e si mise in guardia. L’istinto del guerriero gli diceva che stava accadendo qualcosa da cui avrebbe dovuto difendersi. All’improvviso, si accorse che una nebbia fitta e bianca, comparsa dal nulla, gli aveva appena avvolto i piedi e si era ingoiata il cadavere della donna così come i resti della lepre. Arrivò, poi, un altro soffio di vento, più violento, ma che non spazzò via la nebbia.


  Hansio avanzò di qualche passo con la spada pronta a parare qualsiasi colpo improvviso. Le mani erano strette attorno all’impugnatura ma la lama non emanava alcuna luce. Allora perché il suo istinto lo stava mettendo in guardia? Scrutò attorno a sé con gli occhi gialli intenti a cogliere qualsiasi movimento e con le orecchie pronte a supportare i propri riflessi.


  La nebbia gli arrivava ormai alle ginocchia ma sembrò aver cessato la propria crescita. I muscoli del viso erano tesi e quelli delle braccia gonfi.


  Un altro rumore di zoccoli sulla terra, molto vicino, lo spinse a voltarsi di colpo. Di fronte a lui si ergeva un guerriero che montava un cavallo possente. Hansio conosceva quel guerriero.


  Martos delle Terre del Sud era avvolto da un alone azzurro simile a quello della spada Hastur. Anch’egli ne possedeva una, in quel momento infilata nel fodero attaccato alla sella, e anch’egli aveva due penetranti occhi gialli.


  Martos era un Eroe delle Terre Morenti.


  Hansio guardò il guerriero dal basso verso l’alto, rimanendo colpito dall’imponenza di quella visione. Sulla schiena, l’altro Eroe portava una grossa ascia bipenne, simbolo della sua forza e sua arma preferita prima di ricevere la spada dagli Hastur.


  «Hansio del Mare Grigio, abbassa la tua spada. Non hai nulla da temere da un tuo pari. Da un tuo antico compagno d’armi».


  La voce di Martos era più profonda di quanto Hansio la ricordasse e sembrava provenire da lontano; fu esattamente la stessa sensazione avuta poco prima col vento che aveva preannunciato la sua comparsa.


  «Cosa vuoi da me?» il tono era quello che avrebbe usato per un nemico.


  «Molto lontano da qui, in questo momento, la vita sta lasciando il mio corpo» gli occhi gialli di Martos baluginavano.


  Una chiazza rossa cominciava ad allargarsi sul suo petto.


  Hansio abbassò la guardia osservando l’Eroe a cavallo con occhi diversi. Quasi desiderasse trovarsi al suo posto.


  «L’ultimo ricordo che ho di te risale a quando…» Hansio ebbe un’esitazione «odio la tua vista…»


  «Immagino quanto possa esser stato triste e doloroso quel giorno per te. E come possa essere ancora oggi una ferita aperta».


  «Allora perché credi che mi possa interessare la tua fine?»


  «Perché sono stato colpito a morte mentre compivo la loro volontà».


  «Ancor di più non comprendo perché tu sia venuto da me».


  «Gli Hastur dalla grande anima…»


  Hansio lo interruppe furioso, senza dargli il tempo di spiegarsi: «Sei venuto fin qui inutilmente. E rischi di provocare la mia collera! Non ho niente da spartire con loro. Torna da dove sei venuto!»


  «La tua follia è dunque così grave? Ti rammento che il giuramento ti lega ancora a loro! Ho sempre sperato che le voci che ti volevano errante oltre la Frontiera, intento a una caccia senza logica, fossero esagerazioni. Così come non ho mai voluto credere a chi mi diceva che non credi più nell’anima, che non accetti più l’amore degli dei».


  «Dei e anima sono invenzioni di quegli esseri inutili di cui sei servo!»


  «Gli Hastur sono illuminati dalla luce degli dei. La tua follia non può averti reso cieco fino a questo punto. Fino a farti bestemmiare!»


  Hansio, in risposta, sputò parole piene di astio: «Taci e muori! Togliti dalla mia vista!»


  Calò un fendente improvviso e feroce ma la spada passò attraverso Martos e il suo cavallo come fossero fatti di fumo. Hansio si aspettava un impatto e lo slancio andato a vuoto lo sbilanciò goffamente.


  L’Eroe avvolto dall’alone azzurro parlò con collera: «Morirò, questo è certo, ma sono venuto ad avvisarti… e trovandoti in questo stato la mia anima non potrà raggiungere gli dei senza temere che le Terre Morenti abbiano una vita più breve del dovuto. C’è bisogno di Eroi che mantengano viva la Resistenza, fino al Grande Esodo, fino a che gli Hastur completino l’Arca».


  «Piscio sopra la tua anima e sopra l’Arca! Non ho bisogno dei tuoi avvertimenti».


  «Allora con me muore la speranza… proprio ora che gli Hastur non sono mai stati così vicini al compimento del miracolo».


  Hansio notò che la chiazza rossa sul petto di Martos si era fatta più grande.


  «Sono centinaia di anni… forse anche da più tempo… forse da quando il sole ha cominciato a spegnersi, che l’umanità aspetta il miracolo degli Hastur».


  Hansio era sprezzante eppure qualcosa lo rendeva perplesso: «Cosa significa che con te muore la speranza? Qual è il vero significato di questa apparizione?»


  «Il potere degli Hastur mi ha concesso di venire a comunicarti che sei rimasto l’ultimo. L’ultimo Eroe delle Terre Morenti».


  «L’ultimo?» la voce di Hansio ebbe un tremito.


  «Tutti gli Eroi delle Terre Morenti hanno raggiunto gli dei».


  «Ma… com’è possibile?»


  «I cadaveri viventi sono sempre più numerosi e gli incappucciati si riproducono con le nostre donne. L’assedio delle creature ci sta portando allo sfinimento, il loro modo di combattere è subdolo e più uccidono più diventano numerosi».


  Hansio recuperò la propria rabbiosa sicurezza: «La Frontiera arretra continuamente, le Terre Morenti si riducono… la nostra realtà è destinata a declinare nel nulla. Io non posso far niente per salvarla. Nessuno può, questo è l’ordine delle cose da accettare».


  «Forse hai ragione, la realtà per come la conosciamo è destinata a scomparire, d’altronde il sole si sta spegnendo, ma la nostra esistenza non svanirà nel nulla. Un tempo credevi anche tu nell’Arca. Il linguaggio degli dei non è facile da comprendere ma gli Hastur sono vicini a interpretare le loro indicazioni per le nuove terre».


  «Falsità».


  «Falsità o no, sei l’ultimo Eroe e la responsabilità della Resistenza ricadrà su di te. Il tuo giuramento è ancora vivo e dovrai usare la spada Hastur molto meglio di quanto tu non faccia con i cadaveri viventi della Frontiera».


  «No. Non sono più un loro servo».


  «Non sei servo di nessuno. La spada che impugni è il simbolo del tuo giuramento e solo gli Hastur o la morte possono scioglierti da esso. Ascolta le mie parole: sei rimasto l’ultimo Eroe su queste terre disgraziate».


  «No!» gridò Hansio furioso. «Vorrei esserci io al tuo posto!»


  «Il futuro è nero. Le Terre Morenti necessitano di altri Eroi che le proteggano. Muoio triste se desideri di trovarti al mio posto».


  «Ciò non è possibile… per cui muori e vattene».


  «Riceverai una nuova chiamata. Il mio cuore si è contratto per l’ultima volta. È giunta la mia ora».


  Il sangue colorava tutto il suo petto.


  Martos tirò le redini a sé e voltò il cavallo senza aggiungere altro.


  La nebbia fu risucchiata dalla terra e Hansio rimase solo.
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  Il sole era già calato quando Hansio giunse in prossimità del primo villaggio oltre la Frontiera. Aveva già soggiornato in quel luogo, molto tempo addietro, e quando se lo fu lasciato alle spalle si era domandato se l’avrebbe ritrovato ancora all’interno delle Terre Morenti. Già all’epoca gli abitanti erano pochi, alcuni fuggiti a sud, altri divorati e trasformati.


  La Frontiera era arretrata molto dall’ultima volta.


  Nei villaggi come quello erano numerose le storie di padri che erano stati costretti a uccidere i propri figli per evitare che si risvegliassero dalla morte, o viceversa, e Hansio sperò vivamente di non doverne sentire ancora.


  Il villaggio era preceduto da alcune case di pietra abbandonate, coi tetti di legno ormai gonfi e deformati dall’umidità quando non addirittura crollati. Finestre rotte e porte sfondate erano quanto restava del passaggio di sciacalli o dell’assedio dei cadaveri viventi che avevano fiutato la carne fresca degli occupanti.


  A quanto pareva, però, gli abitanti erano riusciti a mantenere viva la Resistenza perché c’era ancora vita dentro il paese. Hansio si domandò a quale scopo, dato che prima o poi le Terre Infestate avrebbero ingoiato ogni cosa. Era questione di tempo.


  Mentre cavalcava al passo si sentiva osservato, come se qualcuno lo stesse spiando al di là delle finestre nere delle case diroccate. Aveva i muscoli tesi, sebbene sfibrati e, col palmo, accarezzava il pomo della spada Hastur. Da qualche parte vagava un cadavere affamato perché l’arma emanava un lieve bagliore blu.


  Di certo non è vicino, disse tra sé, valutando l’intensità della luminescenza.


  Si voltò e, in lontananza, dietro alcuni alberi, gli parve di scorgere un’ombra. Non se ne curò più di tanto: ormai era arrivato alle porte del paese ed era affamato e stanco.


  Il rumore gli zoccoli dello stallone passò da quello acquoso della terra della strada resa limacciosa dall’umidità a quello più sordo e pieno del legno del ponticello che conduceva davanti alle porte del villaggio.


  Il ponte passava sopra il letto di quello che era stato un ruscello proveniente dalle Terre Infestate. Di esso non rimaneva che un rivolo maleodorante.


  Gli abitanti avevano costruito delle barriere con tronchi d’albero per proteggersi dai cadaveri erranti. Una sentinella era appostata sopra una torretta con la balestra appoggiata al parapetto. Due torce illuminavano la sua postazione.


  «Aprite!» urlò Hansio all’uomo di guardia «Cerco un letto e del cibo». Poi, come se si fosse dimenticato una parola d’ordine: «Posso pagare oppure barattare».


  La sentinella valutò la situazione e poi fece un fischio. Le porte s’aprirono quel tanto che bastava per farlo passare.


  Hansio coprì l’elsa della spada con un brandello di pelliccia, spronò dolcemente lo stallone nero e avanzò.


  Sulla soglia c’erano due uomini, il primo dal volto sfigurato, che richiuse immediatamente dopo il suo passaggio, e un secondo dallo sguardo stupido, che stringeva un’accetta per la legna. I loro corpi erano protetti solamente da spessi pezzi di cuoio.


  L’Eroe non poteva credere che il villaggio fosse diventato un avamposto della Resistenza.


  «Chi sei tu che non temi di viaggiare la notte? Sei forse un pazzo? Non sai che le Terre Infestate distano solo due leghe?» gli domandò l’uomo sfigurato. Ma Hansio si comportò come se non avesse sentito.


  «Ricordo una locanda. Esiste ancora? Vi posso trovare del cibo?»


  Lo sfigurato sputò a terra tra le zampe dello stallone e indicò la strada principale del paese.


  Hansio ricordava vagamente il percorso e vi indirizzò il cavallo. I suoi occhi gialli erano puntati sulla spada che emanava ancora quel bagliore blu.


  Nel villaggio forse c’è qualche persona infetta che si sta trasformando, oppure la zona pullula di cadaveri viventi, suppose. Tuttavia, a meno che qualcuno non lo avesse aggredito, la cosa non lo riguardava. Ora voleva solo riposare.


  Pensò che sarebbe stato saggio tenere d’occhio la spada per tutto il tempo della sua permanenza. Ci avrebbe dormito assieme.


  Le strade erano deserte e rare erano le luci provenienti dagli ambienti interni delle abitazioni.


  Vicino alla locanda, incrociò la via con un’altra giovanissima guardia. Non indossava maglie di ferro e possedeva solo una daga e un elmo ammaccato che gli andava largo. Hansio dubitò che sarebbe sopravvissuto allo scontro con due cadaveri viventi contemporaneamente. Forse con uno, se non si fosse fatto prendere dalla paura.


  La spada Hastur non accennava a diminuire il proprio avvertimento luminescente.


  Percorse una leggera salita e raggiunse il cortile della locanda. La porta si trovava in cima a tre gradini, sotto a un’insegna sbiadita raffigurante una scrofa rossa. Le lettere del nome erano state cancellate dal tempo e dall’incuria. Sarebbe bastato poco per ravvivarne il colore.


  Una lanterna illuminava il cortile ma la sua luce era sufficiente a rischiararne solo una piccola zona. Hansio legò il cavallo e osservò i due piani che componevano la locanda. Le finestre delle camere erano buie e con un’inusuale vena ironica pensò che non avrebbe avuto difficoltà a trovare un letto libero.


  Prese dal cavallo una borsa di pelle e varcò l’ingresso. L’ambiente era caldo ma scarsamente illuminato. Un grosso camino custodiva un piccolo fuoco e ogni tavolo aveva il proprio mozzicone di candela. Solo tre erano stati accesi affinché si potesse vedere il cibo nelle scodelle di legno. Hansio, infatti, contò tre tavoli e cinque persone.


  Alcuni avventori erano armati con daghe e accette e probabilmente si trattava di guardie della Resistenza durante la propria pausa. Armi utili per combattimenti ravvicinati.


  Avranno le capacità e il coraggio per guardare da vicino un cadavere vivente e sopportarne il fetore di morte?, si domandò. Le frecce erano di certo più sicure ma bisognava essere abili e lesti.


  Un vecchio che indossava un grembiule bianco e macchiato d’unto andò incontro all’Eroe. Aveva un fisico asciutto e si muoveva nervoso; reggeva un vassoio con tre boccali vuoti e lo guardava con sospetto.


  «Cerco del cibo, un letto e una stalla sicura per il mio cavallo» disse Hansio in modo conciso.


  Il vecchio squadrò l’Eroe stuzzicandosi un dente con la lingua.


  «Non ti conosco. Non capitano mai dei viandanti da queste parti a meno che non portino messaggi da parte degli Hastur, che gli dei illuminino le loro menti!» Il tono divenne subito pungente: «I raminghi, al contrario, non sono i benvenuti».


  Hansio fu scosso da un moto di rabbia ma dopo tanto tempo desiderava un pasto caldo e in quel momento non aveva voglia di discutere.


  Avrebbe voluto rispondere al vecchio che gli Hastur erano le stesse grandi anime che chiedevano ai poveracci come quelli seduti nella sua locanda di respingere i cadaveri viventi senza protezioni adeguate. In spregio del grande valore che attribuivano alla vita e di tutte le altre menzogne che predicavano tra i miserabili.


  «Posso pagare» lasciò cadere un sacchetto di monete tintinnanti sul tavolo lì vicino.


  «Non so cosa farmene delle monete».


  «E di queste?» Hansio estrasse dalla sacca un fascio composto da dieci candele, alcune delle quali parzialmente consumate. Gli occhi del vecchio si fecero acuti e un sopracciglio si arcuò.


  Hansio si accorse che lanciava occhiate furtive e avide alla sua sacca.


  «Quelle bastano per il cibo. Al massimo anche per quello di domani mattina se rimangono degli avanzi» disse il vecchio. «Quella cos’è? Una pipa?» aveva adocchiato il bocchino allungato che spuntava dalla sacca.


  «Sì, ma non la cedo».


  «Non m’importa della tua pipa, mi interessa il tabacco. Hai del tabacco?»


  «Sì, ce l’ho» rispose Hansio.


  Il vecchio sorrise mostrando i denti gialli di chi ha passato la vita a masticare tabacco o a fumare.


  «Allora puoi rimanere per questa notte e puoi usare la stalla dall’altra parte del cortile».


  Hansio sapeva che stava pagando un prezzo troppo alto ma lasciò stare e uscì per andare a mettere al sicuro il suo cavallo.


  La stalla era deserta ma c’era del fieno e sembrava in grado di proteggere l’animale in caso di attacchi da parte dei cadaveri viventi. Gli tolse i finimenti e lo accarezzò sul muso. L’animale era agitato ma il suo tocco lo calmò. Poi Hansio tornò nel locale. Andò a sedersi a un tavolo isolato, nel punto più buio. Sentiva addosso le occhiate diffidenti degli altri avventori; uno di loro fece un rutto mentre lo squadrava.


  Hansio non voleva dare nell’occhio ma un uomo della sua stazza e con così tanti oggetti da barattare non poteva passare inosservato. Non guardava nessuno in faccia per non mostrare i propri occhi gialli e si era calato i capelli sulla fronte. Non era più un Eroe.


  Dalle cucine uscì una ragazza dal seno procace e dai fianchi larghi ma con un viso tutt’altro che grazioso. Aveva i capelli raccolti sulla nuca e stava portando un boccale e una scodella di legno. Poggiò pesantemente entrambi sul tavolo di Hansio. Contenevano una brodaglia biancastra e fumante e un liquido scuro. All’interno della scodella galleggiavano alcuni pezzi di verdura che lui non riuscì a identificare.


  È calda, pensò, stupito.


  Fece un gesto per far capire alla ragazza che non c’era bisogno che accendesse la candela del tavolo.


  Hansio osservò la donna far ritorno alle cucine e quando ella scomparve afferrò la scodella con entrambe le mani. Avvertì il percorso della brodaglia che gli scendeva in gola e poi nello stomaco e percepì subito l’effetto benefico del calore. Si sentì ristorato già dopo i primi sorsi.


  Il freddo delle Terre Infestate non era un freddo comune, era qualcosa che si appiccicava alla pelle, ti penetrava nei muscoli e poi nelle ossa e non ti abbandonava per molto tempo.


  La brodaglia aveva un gusto a metà tra il bruciato e il vecchio ma Hansio si era abituato a mangiare di peggio. Bevve anche dal boccale: doveva trattarsi di vino annacquato.


  Il sapore sbiadito della bevanda lo fece smarrire dentro un ricordo che credeva seppellito, di una vita che non gli apparteneva più. Anzi, che dubitava fosse mai realmente esistita.


  Sedeva a un tavolo con molta gente e davanti a lui c’era un piatto colmo di pezzi di carne arrostita. Era altrove, in un castello, vicino a un mare in tempesta il cui sale rendeva l’aria pungente. Si stava portando alla bocca un bicchiere di vino rosso. Sulla lingua aveva già il suo gusto corposo e sulla sedia di fianco c’era…


  Di colpo afferrò una mano protesa di fronte a lui. La ragazza era tornata e gli stava portando via la scodella vuota. Hansio non alzò la testa e le disse: «Sono già stato qui…»


  Le fioche luci formavano ombre inquietanti sul suo viso.


  «Davvero?» la donna era intimorita.


  «Sì e all’epoca insieme al letto procuravano anche qualcos’altro».


  


  Hansio strinse il seno della ragazza con tanta violenza da farle spalancare la bocca. Un gemito di dolore lo eccitò ancor più. Le strappò parzialmente gli abiti fino a scoprire il seno pallido sul quale si avventò coi denti. Le mani della ragazza provavano a frenare il suo impeto ma con scarso successo. Hansio la spinse violentemente verso il letto sudicio, la girò e le piegò la schiena. Le sollevò le lunghe gonne e si chinò a morderle la parte posteriore di una coscia. La morse due, tre volte senza badare ai lamenti. La stringeva e la graffiava e poi prese nuovamente le gonne e gliele lanciò sopra la testa. Le sollevò i fianchi.


  «Ti prego, non farmi male» la ragazza probabilmente si era già pentita di ciò che stava facendo perché quelle parole avevano il tono della supplica.


  Si era girata con la testa verso l’Eroe e i suoi occhi erano pieni di preoccupazione ma, allo stesso tempo, anche di aspettativa per ciò che lui le aveva promesso. Su una sedia accanto al letto, sopra un fazzoletto, c’erano delle foglie secche dalla forma allungata ammucchiate una sull’altra, illuminate dalla fioca luce di una singola candela.


  La vista dei grossi seni penzolanti, però, rendevano Hansio sordo a qualsiasi implorazione. La penetrò brutalmente da dietro, insensibile alla sofferenza della ragazza. Con una mano afferrò un seno ondeggiante e lo strinse. All’improvviso uscì dal corpo di lei, la sollevò e la fece ricadere sul letto. Le tolse tutti gli abiti e fece lo stesso coi propri. Riprese quindi a fare i suoi comodi. La baciò in bocca e la cosa gli piacque. La baciò nuovamente mentre la immobilizzava schiacciandola col proprio peso. La ragazza faticava a respirare e aveva smesso di lamentarsi. Ad Hansio piaceva sentire i grossi seni contro il petto e il respiro affannoso. Dopo l’ultimo bacio, alzando la testa, serrò i denti sul labbro inferiore di lei. Lo fece sanguinare e il corpo della ragazza si contorse. Quel movimento incontrollato generò uno sfregamento piacevole.


  «Sanguino…» disse lei a bassa voce, mentre una lacrima di dolore le scendeva da un occhio. Era evidente che stesse cercando di non gridare.


  Hansio placò per un istante il proprio impeto e mise a fuoco il viso sgradevole della donna. Rimase dentro il corpo di lei. Un rivoletto di sangue le coloriva il labbro e scendeva verso l’angolo della bocca, raccogliendosi nella piega. Il colore rosso lo colpì molto. Sentì le proprie labbra bagnate e vi passò sopra la lingua. Il gusto salato che gli rimase sulla punta gli provocò una sensazione sconosciuta. L’unica cosa che riuscì a pensare fu che ne desiderava ancora.


  Di nuovo, si avventò coi denti sul labbro e morse. La ragazza lo graffiò sul petto e il bruciore non fu altro che un lieve complemento al piacere che stava provando. Hansio toccò la ferita della bocca di lei con la lingua e riconobbe due piccoli tagli. Succhiò un po’ di sangue e riprese a dar colpi col bacino. Gli piaceva, era buono, una linfa rinvigorente e l’energia che ne scaturiva scendeva lungo il corpo e gli arrivava in mezzo alle gambe. I colpi che assestava scuotevano il corpo prostrato della ragazza e, ancora una volta, non riuscì a tenersi lontano da quei seni gonfi. Ne addentò uno e ne succhiò avidamente il sangue.


  La consistenza della carne sotto i denti, però, gli ricordò quel giorno e l’eccitazione calò di colpo. Non gli era mai successo. Mai nessun altro atto sessuale gli aveva suscitato simili emozioni. Forse era stato il gusto del sangue e l’odore di morte del paese…


  Ringhiò di rabbia e s’impose di allontanare quei pensieri.


  La ragazza riuscì finalmente a respirare.


  Hansio aveva la mente altrove e non si accorse che lei stava approfittando del suo smarrimento. Scivolò da sotto il corpo dell’Eroe e fece per scendere dal letto.


  Hansio si ridestò giusto in tempo per agguantarla ai fianchi. L’idea che la preda gli stesse sfuggendo rinfocolò l’ardore e con la stessa precedente foga arrivò presto al piacere senza uscire dal corpo della ragazza.


  «Vicino alla frontiera i bambini nascono morti» disse come a volerlo ricordare a se stesso.


  Quando ebbe finito, col respiro leggermente accelerato, notò l’espressione di disgusto e di dolore sul viso della ragazza, accentuato dalle ombre tremolanti create dalla fiammella della candela.


  La donna si alzò dal letto, raccolse i propri abiti e prese due delle foglie secche sul fazzoletto. Poi, scappò verso la porta senza guardarsi indietro. Si fermò di colpo, però, e tornò sui propri passi. Fece per prendere un’altra foglia ma Hansio le afferrò il polso. L’Eroe sentì il corpo della ragazza tremare dalla paura. Hansio le osservò il seno sanguinante e percepì in bocca ancora il gusto del sangue. Le lasciò il braccio.


  «Per non sentire le ferite…» sussurrò la ragazza prendendo un foglia in più.


  «Per non sentire le ferite…» le fece eco Hansio.


  Quando fu solo, prese anche lui una foglia ed estrasse la pipa dalla sacca ai piedi del letto. La sbriciolò e la mischiò al tabacco.


  Per non sentire niente, disse tra sé prima di accenderla con la candela.


  


  La droga fumata lo aveva fatto addormentare ma non si era dimenticato di lasciare vicino al letto la spada Hastur. L’aveva avvolta in un telo, ancora nel fodero, per evitare che occhi indiscreti notassero la luminescenza blu.


  Un piccolo tonfo svegliò di soprassalto l’Eroe. Aveva mantenuto il sonno leggero del guerriero nonostante la droga. La mano corse all’elsa. Rimase sul letto con la schiena appoggiata al muro. La porta era socchiusa ma una rapida occhiata alla piccola stanza lo tranquillizzò. Era vuota e le sue cose sembravano tutte al loro posto.


  Improvvisamente, però, una voce gli parlò: «Hansio del Mare Grigio, Eroe delle Terre Morenti». Proveniva dal buio di un angolo e, non appena Hansio puntò gli occhi gialli in quella direzione, dal nero apparve un uomo. Era avvolto da un manto scuro e aveva il capo scoperto. Un cappuccio era appiattito dietro la testa.


  Il suo corpo emanava un bagliore azzurro, lo stesso che Hansio in passato aveva visto generato dagli Hastur più potenti. Da quelli che dicevano di ascoltare direttamente la voce arcana degli dei.


  Hansio, tuttavia, non era sicuro che si trattasse di una visione o di una presenza in carne e ossa. La magia degli Hastur spesso confondeva la mente, perfino quella degli Eroi. Per di più, Hansio non si trovava al cospetto di uno di loro da moltissimo tempo.


  «Sono venuto a richiamarti al tuo dovere di Eroe» la sua voce era chiara, rasserenante ma decisa. Hansio non aveva mai udito una voce simile a quella degli Hastur uscire dalla bocca di un uomo comune. Anche grazie a essa riuscivano ad ammaliare i disgraziati.


  «Sapevo che sareste venuti» biascicò.


  «Sì, Martos delle Terre del Sud ha raggiunto gli dei. Ora sei rimasto solo tu. Sei l’ultimo Eroe».


  «Martos era l’ultimo Eroe. Non sono un vostro servo».


  «Nessun Eroe è servo degli Hastur bensì servo del genere umano» era pacato ma le sue parole penetravano ugualmente.


  «Vattene prima che ti trafigga».


  «Hai fatto un giuramento sulla tua anima e sono venuto a chiederti di rispettarlo» indicò il bagliore blu vicino ad Hansio, «La spada che ti è stata donata è il simbolo del giuramento che facesti. Ora abbiamo bisogno del tuo aiuto».


  «Il mio giuramento… l’ho rinnegato molto tempo fa. Non credo nelle vostre favole» parlava lentamente, a scatti «gli uomini non hanno un’anima perché oltre a questa vita c’è il nulla» fece una pausa. «Il nulla è il senso, e nulla voglio essere».


  Gli occhi gialli erano spenti nonostante avesse la sensazione che la mente gli funzionasse bene e si sentisse pronto ad affrontare mille cadaveri viventi. Sdraiato sul letto, subiva ancora gli effetti della droga.


  «La Resistenza, per quel che serve, è ben rappresentata dagli uomini che ho visto in questo paese. Non avete bisogno di me».


  «Non è per rallentare l’infestazione dei morti che ti chiediamo di onorare il tuo giuramento».


  Hansio aggrottò la fronte sospettoso.


  «Allora cosa volete da me?»


  «Martos è morto in missione per nostro conto. Una missione molto importante per l’Arca».


  «L’Arca… risparmiami le chiacchiere sul Grande Esodo».


  L’Hastur non raccoglieva mai le provocazioni dell’Eroe, ostentando una superiorità morale: «Martos è morto trafitto da una freccia vagante mentre salvava una bambina».


  «Una bambina?» Hansio parve riacquistare lucidità.


  «Una creatura importante per l’Arca. È stata rapita da alcuni mercanti di carne che hanno pensato si trattasse di una persona qualunque».


  «Come può una misera bambina essere importante per l’Arca?»


  «Ti dirò solo ciò che puoi comprendere: è un segno degli dei» e poi aggiunse: «La tua follia e le tue eresie sono tali che non è necessario che tu accetti queste cose, ci serve la tua forza di guerriero e il tuo coraggio da Eroe».


  Hansio non disse nulla.


  L’Hastur fece un paio di passi verso di lui e allungò una mano col palmo rivolto verso l’alto. Tra le dita leggermente incurvate apparve l’immagine di un mare dalle onde così violente da spezzare in due una nave di cinquanta piedi. Le sue acque erano grigie. Sullo sfondo, al di là di una scogliera, si ergeva una torre.


  «Il Mare Grigio…» sussurrò Hansio. Fece per toccare la visione ma ritrasse subito la mano come se avesse paura di bruciarsi.


  «È stata rapita vicino alle tue terre, Hansio».


  L’Eroe esitò un attimo, poi sbottò: «Non ho più terre e non ho più nessuno da difendere. Allontanati, stregone».


  L’immagine svanì e l’Hastur ritirò la mano, ma non si mosse da lì. La sua espressione divenne più risoluta.


  «Solo la morte può scioglierti dal giuramento. Oppure noi Hastur possiamo farlo».


  Hansio aveva già sentito quelle parole, erano state pronunciate dalla bocca di Martos, solo che in quel momento avevano una sfumatura differente.


  «Sembra una minaccia».


  «Non è una minaccia, è un patto: compi per noi, per l’umanità, questa missione. Riportaci la bambina viva e, dopo che ci avrai restituito la spada, noi ti scioglieremo dal giuramento».


  L’eroe non poteva credere a ciò che aveva udito. Sarebbe stato veramente libero, la sua coscienza non avrebbe più parlato, torturandolo.


  Fu colto dalla rabbia e ringhiò: «Menti!»


  «Gli Hastur non mentono».


  Hansio guardò la spada nel fodero e poi di nuovo l’Hastur contornato d’azzurro.


  «Nessuno nei secoli si è mai inoltrato così tanto nelle Terre Infestate. Nemmeno un Eroe, ed è lì che dovrò cercarla… mi state mandando a morire».


  «Nessuno si è mai addentrato così tanto, è vero. Ma la vita è un dono degli dei troppo grande per mandare qualcuno a morire. Lo stiamo chiedendo a te perché crediamo che tu sia l’unico che possa riuscirci. La tua vita recente da ramingo oltre la Frontiera ne è una conferma».


  Hansio rimase a contemplare l’aura azzurra dell’Hastur.


  «Vi porterò la bambina e mi libererete dal vostro giogo».


  L’Hastur rimase impassibile. Poi, protese ancora la mano e apparve l’immagine di una bambina. Aveva il viso dai tratti somatici insoliti, Hansio non aveva mai visto simili lineamenti. Era bella. Gli occhi erano più grandi del normale, leggermente allungati e obliqui, dall’iride di un profondo blu. Esprimevano dolcezza e innocenza. Aveva il corpo esile, i capelli biondi.


  «Questa è la bambina che dovrai salvare. Hai poco tempo. Tocca l’immagine e parti immediatamente».


  Hansio sfiorò con la punta delle dita l’immagine e capì che la magia degli Hastur non avrebbe permesso che il volto della bambina svanisse dalla sua mente. Per l’eternità.


  


  


  Capitolo 4


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  L’Eroe viaggiò per tre giorni, a volte al passo, altre volte al galoppo.


  La notte del patto con l’Hastur, Hansio non si trovava lontano dai territori in cui era stata rapita la bambina. Durante il viaggio, gli anomali occhi della piccola erano stati un faro perennemente acceso nella sua mente, tanto che si chiese, in più occasioni, se lo stregone non lo avesse plagiato in qualche modo.


  Hansio si era diretto verso ovest, seguendo, quando gli era stato possibile, una linea retta immaginaria in direzione del Mare Grigio. Il suo cammino aveva intersecato varie volte la Frontiera. Si era fermato solo il tempo necessario per mangiare e per far riposare lo stallone. Spesso aveva dormito in sella, sempre di giorno.


  L’Hastur gli aveva fatto dono di alcune gallette dalle proprietà straordinarie. Dal gusto insipido, era sufficiente mangiarne pochi frammenti per saziarsi. Hansio conosceva quel genere di cibo e lo detestava non solo per la provenienza ma anche perché nutriva il corpo in modo per lo più illusorio. Di sicuro si trattava di un cibo nutriente, ma se avesse dovuto mangiare solo quelle gallette per molti giorni, da un momento all’altro, sarebbe crollato a terra senza energie.


  All’alba del quarto giorno arrivò finalmente alla valle che delimitava le terre che un tempo gli erano state tanto familiari.


  Hansio guardò il sole pallido e poi rivolse gli occhi a occidente.


  Si trovava sul fianco di una collina e, in lontananza, serpeggiava un fiume che in passato aveva dato vita alla valle. Assunse un cipiglio disgustato quando notò le acque divenute scure. Esse ebbero l’effetto di rammentargli che si trovava all’interno delle Terre Infestate e di colpo anche l’aria divenne difficile da respirare.


  Smontò dal cavallo e lo accarezzò sul muso. Il suo corpo emanava vapore in reazione al gelo esterno e Hansio volle ringraziarlo per l’enorme sforzo che aveva compiuto. Appoggiò la fronte alla sua testa e gli sussurrò alcune parole.


  «Ti ringrazio, amico mio. Non esiste solitudine o paura al tuo fianco».


  In quei giorni, quando Hansio glielo aveva chiesto, lo stallone aveva aggredito il terreno con gli zoccoli. L’animale possedeva una falcata superiore a quella di qualsiasi altro cavallo. Non temeva le Terre Infestate come le altre bestie, sebbene ne percepisse l’enorme pericolo, ed era abituato all’odore della morte di cui era satura l’aria. Era un animale poderoso e intelligente, il cavallo di un Eroe.


  Hansio spezzò una galletta Hastur, ne mangiò un pezzo e diede l’altro allo stallone.


  Il Mare Grigio era vicino, ma non abbastanza da poterlo vedere. Nonostante ciò, Hansio avvertiva l’aria salmastra penetrare dentro le narici e raggiungere i polmoni. Chiuse gli occhi e si trovò di fronte alle sue acque impetuose.


  Per fortuna il bagliore della spada lo riportò subito alla collina della valle con la sua aria pesante. Non voleva che certi ricordi lo tramortissero.


  «Dobbiamo rimetterci già in cammino. Non abbiamo tempo di affrontare cadaveri viventi, ora» disse al cavallo, che ora si mostrava inquieto, come se avvertisse il pericolo imminente al pari della spada.


  Mentre cavalcava lungo una vecchia strada che scendeva dalla collina, intravide qualcosa che lo lasciò interdetto. In principio pensò a uno scherzo della vista ma presto comprese che i suoi occhi funzionavano ancora bene. In prossimità della riva del fiume, un piccolo gruppo di uomini stava risalendo il corso d’acqua, diretto verso le viscere delle Terre Infestate. Un piccolo cavallo, o forse un asino, trainava un carretto. Non potevano essersi smarriti, perché grazie al fiume era possibile orientarsi perfettamente. Come se non fossero a più di una lega oltre la Frontiera…


  Hansio decise di seguirli. A due giorni di cammino verso nord-est, seguendo per un tratto proprio il fiume, si trovava un villaggio. Per un certo periodo di tempo, molti anni addietro, era stato uno dei baluardi della Resistenza ma poi, inesorabilmente, era stato abbandonato. I primi ad andarsene furono artigiani e contadini e, in seguito, anche molti dei guerrieri. Accadeva sempre allo stesso modo: i cadaveri viventi comparivano troppo numerosi e le loro incursioni erano spesso manovrate dagli incappucciati. La fine di quel villaggio era stata l’inizio di molte altre sciagure per quelle terre. Volente o nolente, Hansio lo ricordava bene, perché vicino al villaggio sorgeva il suo castello.


  Hansio raggiunse il fiume e avanzò a piedi, col cavallo condotto a mano.


  Sul terreno gli sparuti arbusti erano imbiancati dalla brina ricreando uno scenario spettrale.


  Mantenne una distanza tale da permettergli di non essere notato e, a un certo punto, il gruppo si fermò. Hansio controllò la spada ma la sua luce non era ancora così intensa da significare l’attacco immediato di cadaveri affamati. Lasciò il cavallo sulla sponda del fiume, in un punto dove sembrava che il corso d’acqua fosse sprofondato nel terreno.


  L’animale allungò il collo versò l’acqua ma si ritrasse di colpo sbuffando.


  «Buono…» sussurrò Hansio.


  Dopo aver calmato il cavallo, si avvicinò, con cautela, al gruppo e riuscì ad appostarsi dove avrebbe spiato di nascosto cosa stava accadendo.


  Ciò che vide confermò i suoi sospetti: si trattava di mercanti di carne. Il carretto trasportava una gabbia fatta con pali di legno e conteneva quattro o cinque persone: le vesti stracciate sembravano femminili e i capelli dei prigionieri che riusciva a scorgere erano lunghi. Davanti al carretto c’erano quattro uomini armati che indossavano grosse fasce di tessuto davanti al naso certamente imbevute di essenze profumate per riuscire a sopportare il fetore delle Terre Infestate. Erano immobili, come in attesa di qualcuno.


  E qualcuno arrivò.


  Hansio non riusciva a vedere bene ma gli uomini parvero subito nervosi. Indietreggiarono di un passo e uno balzò sul carretto.


  L’Eroe strinse i denti fino a farli crepitare. La sua attenzione fu attirata dalla luminosità della spada fattasi più intensa.


  Si appiattì sul terreno ma continuò a osservare.


  Un incappucciato era apparso davanti al gruppo, circondato da una decina di cadaveri viventi ai suoi ordini.


  Hansio studiò la situazione. Non aveva intenzione d’intervenire perché il suo compito non era quello di contrastare i traffici di carne.


  Hansio osservò di nuovo il carretto e scorse all’interno della gabbia una sagoma più piccola delle altre, rannicchiata contro i pali. Una bambina, forse.


  Quel fatto cambiava le cose.


  L’Eroe rifletté: dieci cadaveri viventi, un incappucciato e quattro uomini che sicuramente avrebbero reagito contro la sua intromissione. Questi ultimi non parevano dei guerrieri.


  A un certo punto, uno dei mercanti avanzò verso l’incappucciato e, dopo poche parole, tornò sui propri passi camminando all’indietro. Non si fidava di voltare le spalle a quegli esseri.


  Hansio non aveva motivo di attendere oltre. Uscì allo scoperto e dopo pochi passi estrasse il pugnale. Lo fece roteare in aria per mezzo giro e lo afferrò sulla lama. Fece un fischio e in un attimo ebbe tutti gli occhi puntati addosso. Il mercante sul carretto s’irrigidì e l’Eroe dalla distanza di venti passi gli scagliò contro il pugnale. La lama corta gli si conficcò con un rumore sordo nel petto. Gli altri esitarono per un istante, disorientati dall’apparizione improvvisa dell’Eroe, e reagirono solo quando videro il compagno cadere dal carretto.


  Hansio parò un primo attacco maldestro e rispose tagliando il fianco di un mercante fino a spezzargli la colonna vertebrale. Il fiotto di sangue caldo che schizzò fuori sciolse la brina di un cespuglio rinsecchito. Hansio lanciò un’occhiata al gruppo dei cadaveri e vide che alcuni di loro si erano appena mossi verso di lui, eccitati dal sangue.


  Gli ultimi due mercanti lo assalirono contemporaneamente. Parò l’attacco violento del primo e anticipò un fendente del secondo sferrandogli un calcio nello stomaco. Fu, però, subito costretto a deviare un colpo diretto alla testa e poi, sfruttando l’inerzia della parata e lo sbilanciamento dell’aggressore, assestò un pugno con la mano libera. Si sentì rumore di ossa rotte e il viso del mercante divenne una maschera contorta. Gli aveva spezzato la mandibola. Un paio di denti caddero a terra insieme a un misto di saliva e sangue. L’uomo lasciò cadere la spada e si portò le mani al volto gemendo per il dolore. Non riusciva a chiudere la bocca nemmeno spingendo il mento verso l’alto con entrambe le mani.


  Hansio udì, frammisto ai versi gutturali del mercante ferito, il ringhio dei cadaveri viventi, affamati e sempre più eccitati dall’odore del sangue: si erano già avvicinati.


  Rimaneva l’ultimo uomo, quello che era stato respinto dal calcio, ma egli, dopo essersi guardato attorno, fuggì sconvolto dalla paura. Hansio detestava i codardi, ma non poteva biasimarlo: era evidente che non fosse un guerriero e il compagno con la mandibola rotta era appena stato raggiunto dai cadaveri viventi. L’avevano sopraffatto e tre di essi erano chini a terra, su di lui, con le sue carni fresche tra le fauci. Uno spettacolo che avrebbe terrorizzato chiunque.


  Hansio scattò verso il carro, dove giaceva il corpo del mercante trafitto dal suo pugnale. Gli estrasse la lama dal petto e la lanciò con tutta la sua forza verso il fuggitivo. La lama lo trafisse in mezzo alle scapole.


  Il fetore dei cadaveri viventi era fortissimo e, voltatosi, dovette balzare indietro. Appena in tempo per evitare che due mani contorte lo prendessero al collo. Hansio fece un passo di lato, mosse la spada e tranciò gli arti del morto. Il colpo arrestò lo slancio del cadavere vivente e diede il tempo all’Eroe di passare al contrattacco.


  Danzò con la spada.


  Mosse velocemente i piedi e coordinò i movimenti delle braccia. Con una sola azione mozzò la testa al cadavere senza le mani e piantò la lama sopra un orecchio di quello immediatamente più vicino.


  Rimanevano i tre cadaveri intenti a sbranare il corpo del mercante e gli altri cinque che erano rimasti vicino all’incappucciato.


  Hansio ebbe il tempo di riflettere se assalire i primi tre oppure chi li comandava con la mente, ma l’incappucciato gli voltò le spalle e se ne andò con apparente calma. I cinque morti che erano con lui furono come sciolti da catene invisibili e seguirono l’odore di carne e sangue.


  Hansio controllò le prigioniere nella gabbia sul carretto: erano terrorizzate ma incolumi.


  Strinse le mani sulla spada e avanzò con passo veloce verso i tre che mangiavano. Decapitò due cadaveri con estrema facilità ma il terzo si era fatto subito troppo vicino. Hansio si spostò di lato in fretta, mal calcolando la distanza dai resti del mercante, e vi incespicò. Ebbe la prontezza di tenersi in equilibrio calibrando il maldestro spostamento con il peso della spada. Quando il cadavere vivente si gettò su di lui, la tese in avanti e la punta dell’arma s’infilò dentro uno degli occhi neri. Hansio, a quel punto, si liberò del corpo fetido prima che gli crollasse addosso, e si preparò a lottare con gli ultimi cinque.


  Dietro di essi, dell’incappucciato non c’era già più traccia. Poteva anche tornare al suo covo, per il momento; ad Hansio interessavano solo le prigioniere. O meglio, la più piccola di loro.


  L’Eroe era eccitato, accaldato e rabbioso. Fece un lungo respiro col naso, sputò e poi espirò. La lama era macchiata di sangue e sprigionava un blu intenso. Dalla punta rivolta verso il terreno gocciolava del rosso marcio. Le mani erano serrate sull’elsa. E la furia si accanì di nuovo.


  Scoperchiò il cranio di un cadavere vivente, decapitò il secondo e poi arretrò di qualche passo. Gli ultimi tre erano molto vicini tra loro e doveva riuscire a eliminarne uno senza che gli altri lo agguantassero. Ciò era possibile solo se si fosse mosso continuamente. Impugnò l’arma con entrambe le mani e staccò la testa di quello più a destra, poi fece un passo veloce dalla stessa parte. Sollevò l’arma e tagliò diagonalmente il cranio del penultimo. Metà testa scivolò lentamente verso il basso mentre il corpo si afflosciava.


  Ne rimaneva uno solo, che riuscì ad afferrargli il braccio sinistro. I denti tentarono di azzannarlo ma Hansio lo colpì in faccia con l’impugnatura della spada. Fu necessaria una seconda botta per ricacciarlo indietro. A quel punto mosse la spada e metà braccio cadde a terra. Il cadavere, però, era inarrestabile e non provava dolore. Hansio dovette muoversi agilmente per potergli spaccare definitivamente la testa in due.


  Finalmente, l’Eroe si fermò.


  Contemplò la strage.


  Se l’incappucciato fosse rimasto a governarli… sarebbe stato molto più difficile, rifletté, mentre scrutava verso il punto dove egli era scomparso.


  


  Le donne nella gabbia lo fissavano sbalordite e terrorizzate.


  La spada Hastur si era spenta quasi del tutto.


  Liberò le prigioniere, che uscirono camminando su gambe deboli e anchilosate. Non avevano il coraggio di parlare perché gli occhi gialli dell’Eroe sembravano privi di umanità. Hansio scostò un paio di loro. Doveva osservare quella che da lontano gli era sembrata una bambina. Rannicchiata in un angolo e rattrappita dal freddo trovò una ragazzina minuta. Le prese il mento e la guardò in viso: non era lei, non era la bambina degli Hastur.


  Non importa. Se i mercanti di carne avevano organizzato lo scambio qui, è probabile che l’incappucciato volesse portare la carne al villaggio a nord-est.


  


  Hansio ammucchiò insieme i cadaveri e i pezzi che aveva sparpagliato sul terreno. Svestì un corpo e coi brandelli di tessuto formò una sacca, poi, dal fianco squarciato di un altro cadavere strappò alcune budella. Le ripose dentro la sacca improvvisata. Il fetore gli sollevava conati di vomito ma si costrinse a reprimere la nausea crescente.


  Staccò la testa dei tre mercanti di carne vicini al carro e unì i loro resti agli altri, nonostante non tutti sembrassero aver ricevuto dei morsi.


  Andò anche a recuperare il corpo del fuggitivo ucciso col pugnale tra le scapole. Gli mise un piede sulla schiena e sfilò la propria arma. Il corpo emise un rantolo. Hansio si stupì che fosse ancora vivo. Lo rigirò e gli parve fosse in grado di parlare.


  «Perché lo fate?» gli venne spontanea questa domanda.


  «A…aiutami…»


  «Perché lo fate?» ribadì senza mostrare pietà.


  Non lo colpiva la sofferenza, non lo sfiorava la pietà, gli interessava solo la risposta alla domanda.


  «Si… si accoppiano…» la voce era un gorgoglio.


  «Questo lo so. Perché scendete a patti con loro?»


  «Il nostro… villaggio. Non aggrediscono il villaggio…»


  Gli occhi gialli si fecero più acuti.


  «Certo… sparuti cadaveri viventi si possono affrontare ma cinquanta, cento di loro, magari governati dagli incappucciati… no, sicuramente no».


  Lo sgozzò col pugnale.


  Hansio comprese e, mentre l’uomo moriva ai suoi piedi, arrivò alla conclusione che facessero solo la cosa più logica. La condanna morale non spettava a lui. Anzi, forse avrebbe fatto la stessa cosa se si fosse trovato al loro posto.


  Gli tagliò la testa e la gettò nel mucchio.


  Guardò il sole e la sua furia poté placarsi. Non aveva molto tempo, non poteva accendere una pira. Il suo rito di purificazione non poteva essere compiuto.


  Sapeva che una bambina non sarebbe mai stata usata per l’accoppiamento, almeno non subito, non senza il manifestarsi del primo sangue; ma poteva sempre essere consumata come cibo…


  Hansio si affrettò a recuperare lo stallone, legò il sacco di interiora di cadavere alla sella e gli montò in groppa. Doveva raggiungere il villaggio a nord-est il più presto possibile.


  Ripassando nei pressi del carretto vide che le prigioniere lo fissavano come se si aspettassero qualcosa da lui. Erano rimaste a studiare i suoi movimenti per tutto quel tempo ma Hansio non si era curato di loro.


  «Dove andate? Perché vi dirigete a nord?» una donna in lacrime gli aveva infine rivolto la parola.


  Hansio non capì la domanda. «Cosa volete da me?»


  «Ci avete salvato… i vostri occhi e la vostra spada rivelano che siete un Eroe…»


  «Non sono un Eroe. Tornate a casa».


  «Come possiamo? Siamo donne e non siamo in grado di viaggiare nelle Terre Infestate».


  Hansio rifletté un istante: «Non è una cosa che mi riguarda».


  «È morte certa per noi. Ci aggrediranno e ci trasformeremo…»


  «Raccogliete le armi che trovate a terra e aiutatevi con l’asino dei mercanti. Non posso fare altro per voi».


  Spronò il cavallo e se ne andò.


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Capitolo 5


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Hansio dovette tenere la sacca dell’acqua quasi verticale per far scendere le ultime gocce. Tirò indietro la testa e aprì la bocca. Vide il cielo plumbeo e in un secondo momento i suoi occhi incontrarono il sole.


  La lingua assaporò gli ultimi rivoli con avidità.


  Il freddo era aumentato.


  Il sole pallido, stanco, era uguale al giorno precedente. Forse presto avrebbe nevicato.


  Chissà cosa accadrà quando morirà anche lui… pensò provando un senso di calma rigenerante.


  Hansio strizzò la sacca e ottenne un’altra goccia insperata. In quel momento un uccello marino attraversò la sua visuale. L’ Eroe si trovava a poca distanza dalle scogliere dove quegli animali facevano il nido. Chiuse gli occhi, sempre con la testa all’indietro, e attese che altra acqua gli cadesse in gola, sebbene fosse consapevole che sarebbe stato inutile.


  Raddrizzò il capo e guardò in lontananza, in direzione del Mare Grigio. Forse il mare, al largo, non è stato contaminato. Se così fosse gli uccelli delle scogliere potranno trovare sempre cibo… lontano dalla terra. Provò un senso di fastidio al quel pensiero proiettato nel futuro. La stessa idea di futuro nutriva la sua rabbia.


  Spostò gli occhi e vide in lontananza le prime case del villaggio. Oltre i tetti più alti, a sud, spuntava la cima della torre di un castello imponente. Distolse subito lo sguardo come se quella struttura lo perseguitasse da tempo.


  Erano state le sue terre e quello era stato il suo castello.


  La terra circostante era un susseguirsi di collinette e promontori ricoperti da arbusti secchi e il suo antico palazzo era stato costruito su uno di essi.


  Guardando da lontano, il villaggio sembrava deserto eppure la spada Hastur si era già illuminata.


  Hansio smontò dallo stallone. Devono essere a centinaia.


  Poggiò la mano sull’elsa. Da sotto il palmo percepì come una vibrazione. La spada stava urlando, affamata di sangue di morto.


  Era giorno e gli incappucciati non amavano il sole, sebbene ne ignorasse il motivo. Semplicemente, preferivano uscire col buio. Persino gli Hastur conoscevano poco di loro. Tutto ciò che si sapeva era che si avvolgevano con ampi mantelli rubati ai cadaveri trasformati o divorati.


  Molto tempo prima, quando faceva parte della Resistenza, proprio in un campo vicino a dove si trovava in quel momento, ma più a nord, Hansio ebbe un incontro ravvicinato con uno di essi. Quell’abominio indossava un saio tipico degli Hastur di basso ordine, che abitualmente vivevano a contatto con la povera gente, dediti ad aiutare il popolo piuttosto che a parlare con gli dei. All’epoca considerava un simile affronto al pari di un’eresia. Hansio ricordava molto bene gli occhi senz’iride dell’incappucciato, lattei, e le mani con tre sole dita artigliate. Aveva provato a trafiggerlo ma poi era stato costretto a difendersi da un assalto di alcuni cadaveri viventi giunti in sua difesa.


  L’altra cosa che si conosceva di quegli esseri era la loro capacità di comandare i cadaveri viventi, con chissà quale magia o facoltà mentale.


  Le leggende narravano di un’epoca remota in cui gli incappucciati non esistevano e i cadaveri rimanevano sotto la terra. Un giorno poi erano comparsi i primi esseri, dal nulla, e la contaminazione era cominciata. Si era allargata inesorabilmente come fosse stata una malattia senza cura, peggiore di una pestilenza.


  Alcune storie insinuavano che gli incappucciati in principio fossero stati esseri umani come gli altri.


  Svariate erano le storie sul passato e gli unici elementi che le accomunavano erano la presenza degli Hastur, impegnati col Grande Esodo, e il sole che aveva già cominciato a morire.


  Hansio tornò al presente.


  Accarezzò il muso dello stallone e imboccò un sentiero quasi del tutto cancellato dal tempo. Lo avrebbe condotto in un luogo dove sperava di poter lasciare il cavallo mentre lui si sarebbe addentrato nel villaggio.


  Dietro una collinetta trovò la grotta che ricordava. Era piccola e dall’alto pendevano esili radici di piante morte. Era vuota. Legò il cavallo e prese con sé solo la spada, il pugnale e la sacca con le budella del cadavere vivente. Nonostante il freddo, rinunciò alla pelliccia grigia perché lo avrebbe impacciato nei movimenti e avrebbe reso difficile nascondersi: aveva bisogno di sentirsi agile e invisibile.


  Mangiò un pezzo di galletta.


  Rimase ancora nella grotta per il tempo che un Hastur avrebbe impiegato a recitare una preghiera agli dei. Hansio lo passò, invece, a guardare il cavallo e i suoi piccoli segni di nervosismo. Molte altre volte l’aveva lasciato solo ma in quella circostanza la possibilità di ritrovarlo divorato era più alta e l’animale pareva rendersene conto. Hansio non lo toccò più e uscì. L’inquietudine dello stallone, dettata dall’istinto, era giustificata e lui non avrebbe potuto fare di più.


  Fuori dalla grotta, per non turbare ulteriormente l’animale, aprì la sacca con le budella del cadavere vivente. Sopportò la prima ondata di fetore sperando che passasse in fretta. Poi immerse la mano dentro la sacca. S’imbrattò con quella materia in decomposizione allo scopo di mascherare il più possibile il proprio odore di carne viva.


  Si stupì con quanta velocità riuscì ad abituarsi all’odore ripugnante. Forse grazie al gelo che ne attutiva l’intensità.


  Tra un rilievo del terreno e l’altro intravide ancora il castello. Era vicino alla scogliera in cima al promontorio.


  Gli sovvenne che quando fu costretto ad abbandonarlo definitivamente era attorniato da cadaveri e qualche corpo stava già cominciando a risvegliarsi. Il vento portava l’odore di una nuova imminente ondata di morti viventi e di incappucciati.


  L’ultima.


  Hansio si appoggiò di spalle al muro di una casa. Gli parve strano di non aver ancora incontrato movimento. La frontiera a confronto era più animata.


  Vagò silenzioso per la zona periferica del villaggio e finalmente vide qualcosa muoversi, tra due abitazioni. Rimase sorpreso nello scorgere una bambina. La piccola stringeva una bambola di pezza e l’unica gamba che era rimasta al pupazzo, fatta di stracci, strisciava a terra.


  Hansio vide la piccola di spalle e decise di seguirla. Sembrava spaesata e camminava come una bimba normale, non aveva un’andatura incerta e barcollante come quella dei cadaveri viventi. Le si avvicinò circospetto ma, a un certo punto, la perse di vista dietro un angolo. Strisciò contro il muro e allungò il collo oltre lo spigolo. La piccola era inginocchiata e stava piangendo. Hansio non poteva credere che una bambina potesse essere ancora viva.


  «Piccola! Voltati, non aver paura».


  Hansio allungò la mano.


  «Non piangere, ora ci sono io…» disse insolitamente, impietosito da quei singhiozzi «Se fai rumore loro ci sentiranno».


  Le toccò la spalla. La piccola si voltò.


  Sembrava normale, il suo volto era normale… se non per alcune piccole grinze della pelle e per gli occhi che sanguinavano. La bambina emise un verso simile a un gemito e spalancò la bocca. Hansio ritrasse la mano appena in tempo. La piccola morta produsse nuovamente quel verso sofferente che aveva ingannato l’Eroe: aveva fame. Se davvero si trattava di un lamento, quel verso era dovuto alla fame.


  Hansio arretrò incredulo, quasi spaventato. La bimba gli camminava incontro e l’Eroe delle Terre Morenti faticava ad accettare il fatto di aver davanti una bambina. Alla fine, tornò in sé e si ricordò cosa avrebbe dovuto fare.


  Nonostante le apparenze, la bimba era già morta.


  Sguainò il pugnale e, dopo un’ultima, fugace incertezza, lo conficcò in mezzo alla piccola fronte.


  Improvvisamente le fattezze di lei divennero quelle della bambina che stava cercando e l’Eroe provò un grandissimo senso d’urgenza.


  Hansio era sconvolto e stringeva rabbiosamente il manico del pugnale. La bambina cadavere rimaneva in piedi grazie a quel sostegno piantato in testa. Non vedendola cadere, Hansio tirò indietro la mano per estrarre la lama. Il ferro si disincagliò e il cadavere vivente cadde sopra la propria bambola di pezza.


  Hansio si riempì di collera.


  Rimase a contemplare il corpo e s’impose la calma. Per la prima volta, uccidere uno di quegli esseri non gli aveva dato piacere.


  Stringeva una bambola, sembrava stesse piangendo, era morta… rimuginava.


  Hansio, però, non poteva permettersi di rimanere a riflettere e allontanò quei pensieri. D’altra parte, non era certo la prima bambina a cui si era trovato costretto a spaccare la testa… eppure non si dava pace.


  Prese il corpicino e lo trascinò dietro la casa dove si estendeva un campo, in passato forse utilizzato come orto. Afferrò un braccio e una gamba e lo fece dondolare. Lo scagliò più lontano che poté. Quando tornò indietro, notò la bambola senza più padrona, la raccolse e la sistemò tra la cinta e gli abiti. Fu un gesto senza senso.


  Riprese il cammino in quel villaggio che sembrava deserto e che l’Eroe non riusciva a capire. Regnava un silenzio irreale, non era certo come se lo aspettava. La spada Hastur, tuttavia, sprigionava una luce blu molto intensa, raramente l’aveva vista così luminosa, e ciò poteva significare solo una cosa.


  I suoi muscoli erano tesi, pronti a scattare.


  Hansio, muovendosi con molta attenzione, cominciò a scrutare l’interno delle case attraverso le finestre ai piani bassi. Dalla periferia del villaggio avanzò verso l’interno.


  Le prime costruzioni davano l’impressione di essere vuote e disabitate da tempo ma poi ne trovò una che aveva qualcosa d’insolito. Non sembrava tanto diversa da quelle già esaminate; però, attraverso una finestrella, scorse quattro letti, uno vicino all’altro. Hansio fu colpito dal fatto che erano stati stranamente sistemati all’interno di una cucina.


  La casa, sul retro, possedeva una piccola aia. L’Eroe fece un balzo superando il muretto e quando atterrò qualcosa cedette sotto i suoi piedi. Udì un rumore di ossa rotte. Si acquattò contro il muretto, per nascondersi, e dopo un attimo si accorse che l’intera aia era coperta da uno strato di ossa e fango: alcune erano bianche, altre sembravano più vecchie. Impastate nel fango c’erano i resti di viscere umane.


  Cercando di non fare rumore si avvicinò alla porta che dava accesso alla cucina. L’aprì ed entrò.


  L’odore di sangue era più intenso all’interno.


  Esaminò i letti e mosse le coperte con la punta della spada. Scoprì che erano sporche di sangue, in parte rinsecchito, in parte fresco. Si guardò attorno perplesso. Andò nella stanza adiacente e vi trovò altri letti. Su due di essi giacevano in modo scomposto e supine altrettante donne. Erano nude e avevano le gambe divaricate. Un grosso squarcio in mezzo alle gambe le divideva in due fino quasi all’ombelico. Hansio si avvicinò per osservarle meglio. Riuscì a mantenere un certa freddezza. Distinse sul petto di entrambe due seni grossi dalle areole scure, proprio come quelli delle donne gravide. La carne del ventre sembrava strappata con le unghie e non tagliata da una lama. Al tatto, i corpi erano tiepidi.


  Non volle farsi turbare da quello spettacolo. Lì dentro non avrebbe scoperto altro che potesse essergli d’interesse.


  Uscì attraverso la porta da cui era entrato e un rumore improvviso, proveniente dalla casa confinante, lo mise in allarme. Subito dopo, udì una porta sbattere violentemente. Doveva trattarsi dell’uscio che dava sulla strada. Rasentò il muro con la schiena fino a quando non poté avere una discreta visuale della via.


  Un incappucciato stava trascinando per i capelli il corpo inerme di una donna: era simile alle puerpere squarciate. Lasciava una scia di sangue e pezzi di viscere venivano seminati per terra ad ogni passo. Evidentemente le abitazioni in quella parte del villaggio ospitavano le femmine umane ingravidate dagli incappucciati.


  Hansio non lo perse di vista fino a quando entrò in un’altra costruzione più grande, forse la bottega di qualche artigiano.


  Altrove, nel villaggio, non scorse movimento.


  Non cessò di essere prudente quando vi si avvicinò e sbirciò ancora una volta all’interno. Non c’era traccia né dell’incappucciato né della donna morta ma l’atmosfera che regnava era diversa. L’istinto era graffiato da un disagio invisibile. Lasciò da parte la prudenza e decise d’entrare.


  La porta d’ingresso scricchiolò ma Hansio, dopo una piccola esitazione, s’insinuò attraverso la piccola apertura che aveva creato.


  L’aria era diversa, ne poteva concretamente percepire la diversità sulla pelle. Una vibrazione urticante.


  Non c’era mobilio e le pareti erano spoglie, con macchie d’umidità là dove l’intonaco resisteva, alternate a escrescenze di muschio sulle pietre a vista. Sul pavimento riconobbe una striscia scura che proseguiva in una seconda stanza e usciva, poi, da una porta che conduceva sul retro. L’inquietante vibrazione dell’aria si acuì dopo un passo, come se uno sciame d’insetti si agitasse poco lontano. Hansio seguì, imperterrito, la traccia scura e la vibrazione si fece rumore.


  Quando fu dentro alla seconda stanza, rimase impietrito e il cuore prese a martellare nel petto come al principio di una lotta inaspettata. Hansio si mise in guardia, pronto a combattere; si girò su se stesso tendendo l’arma davanti al corpo.


  Era circondato da cadaveri viventi: quella seconda stanza ne era invasa.


  Si trovavano in riga lungo le pareti e alcuni avevano orrende amputazioni oppure ferite raccapriccianti. Hansio, come fosse in bilico su un precipizio, non mosse più un muscolo. Erano troppi e dentro uno spazio ridotto. Il respiro era diventato veloce e affannoso ma la spada tesa e il braccio che la sosteneva non tremavano.


  Hansio, però, dopo il primo momento di forte stupore, patito come uno schiaffo a mano aperta, non volle credere ai propri occhi. Usò la ragione e riacquistò freddezza, nonostante il respiro fosse ancora affannoso.


  Erano tutti voltati con la faccia al muro e non si erano accorti della sua presenza. Tutti gli esseri erano immobili, rivolti contro la parete e producevano con la gola un brusìo simile a un ringhio sommesso.


  L’aria vibrava con la stessa intensità del verso.


  Il senso di allarme fu sostituito da una curiosità morbosa che lo spinse ad accostarsi a uno di loro. La sua vicinanza non provocò alcun effetto. O meglio, l’unica reazione evidente fu un lieve aumento dell’intensità di quel suono gutturale che producevano.


  Il cadavere vivente aveva gli occhi sbarrati e fissi verso il muro. Nessuno di loro dava l’impressione di essere una minaccia fino a quando fosse rimasto in quello stato.


  Hansio li lasciò alla loro indefinibile condizione quiescente. Riprese, allora, a seguire la scia di sangue. All’esterno essa scompariva in una specie di apertura nel terreno, simile a un pozzo, coperta da alcune assi di legno. Una di esse era scostata dalle altre. Da sotto proveniva una fioca luce che gli permise di individuare una rampa di scale. Guardingo, l’Eroe scese di sotto e si ritrovò in una specie di magazzino sotterraneo. Il fetore era insopportabile ma ricordava più quello del sangue fresco che il puzzo di carne morta. La luce era sprigionata da una fiaccola appesa al muro, per nulla sufficiente a capire le esatte dimensioni di quel luogo. Il bagliore della spada Hastur, però, gli veniva in aiuto: grazie ad esso era in grado di vedere entro un raggio di un paio di passi.


  La prima cosa che distinse furono alcune righe scure e sottili sulla destra. Dopo un passo, gli parve fossero corde che pendevano, dopo il secondo si accorse che invece erano catene che terminavano con ganci acuminati. Sembravano bagnate. Hansio le toccò: erano viscide. Avvicinò la spada e capì che non era acqua quella che gocciolava dagli uncini, bensì sangue. Non appena lo comprese, si rese anche conto del suono che il lento gocciolio produceva. Sicuramente ce n’erano molte altre che non riusciva a vedere. Era strano come non lo avesse percepito fino a quel momento. Da un’altra catena pendeva qualcosa. La forma appariva irregolare e volle capire cosa fosse. Non identificò subito la natura di quell’ammasso informe ma alla fine riconobbe il tronco di un uomo a cui erano state asportate, oltre alle gambe e alle braccia, parti intere di muscoli; persino le guance erano state scarnificate. Oscillava impercettibilmente. Grovigli di intestini penzolavano da uno squarcio nel ventre.


  Gli girò la testa ma non si lasciò turbare perché anche quello spettacolo corrispondeva a ciò che si sarebbe aspettato di trovare. Strinse i denti e si addentrò ulteriormente.


  Nel buio si compose la sagoma dell’ingresso a un altro ambiente. Varcò la soglia e allungò la spada. Scorse qualcosa muoversi con lentezza al suolo. Puntò la spada e distinse qualcosa di simile a un essere umano. Era magrissimo e stava strisciando verso di lui. Non sembrava un cadavere vivente, e infatti non lo era. Si trattava solo di un uomo stremato, morente.


  Il disgraziato provò a toccarlo ma Hansio si scostò di lato e col piede urtò qualcos’altro. Usò la spada come torcia e riconobbe un’altra persona nelle stesse condizioni. Forse leggermente più in carne. In un attimo, si rese conto di trovarsi completamente circondato da uomini – e donne – vivi, prigionieri. Qualcuno riuscì a toccarlo da dietro e a stringergli debolmente la base del collo. La mente lo tradì per un istante e si sentì come se fosse stato accerchiato da cadaveri viventi. Per istinto, Hansio scattò con la spada.


  Solo dopo che si fu conficcata, realizzò di aver trapassato la gola di un uomo. Hansio barcollò e arretrò, era uno spettacolo tremendo persino per lui, tutto quel villaggio con le sue reali assurdità stava facendo vacillare lentamente il suo distacco, la sua freddezza. Altre mani lo toccarono, altre ancora lo afferrarono. Qualcuno accennò un lamento e altri gli fecero eco.


  «State zitti…» bisbigliò nervosamente ma la sua presenza aveva creato agitazione. Allora mulinò la spada: un braccio venne mozzato, una donna fu parzialmente decapitata. Provocò altre ferite di cui, però, non capì l’entità a causa del buio. Qualcuno si lamentava ancora dal dolore senza avere la forza di urlare e Hansio calò un fendente per porvi fine.


  Ripiombò allora nel silenzio, a eccezione di sparuti tenui lamenti.


  Carne da macellare… ecco cosa sono queste persone. Riserva di cibo per gli incappucciati e per i loro cadaveri viventi.


  Ristabilita la quiete si aggirò tra quelle persone senza più umanità e speranza e, all’improvviso, scorse una piccola sagoma rannicchiata vicino a un altro corpo immobile. Si avvicinò, mosso da un impulso istintivo, e si chinò.


  La lama Hastur illuminò una donna, morta, con gli occhi sbarrati, e di fianco a lei una bambina che non si curava affatto della sua presenza. La piccola pungolava la donna morta con un dito come a volerla svegliare da un sonno profondo. Hansio ebbe uno strano presentimento e afferrò bruscamente il mento della piccola per osservarla meglio. Con la luce blu della spada le illuminò il viso.


  Aveva due occhi grandi, dalla forma insolita.


  È lei, la bambina che sto cercando.


  Hansio non poteva credere alla sorte. Esitò, ma era proprio lei. L’afferrò per un braccio e vide che era nuda e intatta, a una prima occhiata non sembrava avere ferite.


  Gli apparve indifesa e quell’ovvia impressione lo stordì. Qualcosa dentro di lui vacillò. Fu sufficiente una sola occhiata.
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  Hansio cadde in uno stato a metà tra l’incantato e lo sbalordito. Era una bambina così esile, con la pelle aggredita dal freddo delle Terre Infestate eppur integra, per di più senza un morso o un graffio, sopravvissuta fino al suo arrivo. Ad accentuare l’impatto emotivo c’era anche l’indecifrabile espressione che i grandi occhi obliqui le conferivano, spiazzandolo.


  La bambina non disse nulla e tornò a contemplare il corpo della donna che voleva svegliare.


  Gli occhi gialli di Hansio si staccarono da lei. Un mormorio costante e sommesso, e che il filo della sua spada non aveva smorzato, infastidiva le sue orecchie.


  «Salvaci…» Hansio intese finalmente una delle tante parole biascicate. Non intese, però, se fosse stato l’uomo rannicchiato alla sua destra a pronunciarle oppure qualcun altro alle sue spalle, immerso nel buio.


  «Salvaci…» ripeté la voce.


  Hansio non la volle considerare, infastidito.


  Aveva esitato fin troppo e fin troppo si era lasciato coinvolgere dalla miseria della carne da macello e dall’orrore del villaggio.


  Prese la piccola per un braccio e la trascinò via: era ghiacciata. Forse era arrivato appena in tempo.


  La bimba non proferì parola, né emise verso, ma si aggrappò alla donna che credeva stesse dormendo. Hansio, allora, diede uno strattone e le piccole mani persero la presa.


  Se la caricò in braccio reggendola con un braccio mentre con l’altro protendeva innanzi la spada Hastur.


  La piccola continuava a fissare indietro ma non si agitava, non pianse per il distacco forzato. Hansio sentì il mento appoggiarsi alla sua spalla e immaginò l’espressione malinconica di quei grandi occhi.


  La luce dell’arma illuminava la palude umana dentro cui era immerso e che rendeva il terreno tutto uguale e ondeggiante. La scia che aveva creato col proprio passaggio era stata ricoperta immediatamente da persone striscianti o carponi, imploranti. Alcune voci si erano fatte nuovamente più alte. Qualcuno si era messo in piedi. Hansio aveva già intimato loro di non fare rumore ma, forse, a un’improbabile fuga preferivano la morte veloce della sua spada.


  Non voleva né poteva dar loro ascolto. Stroncò ogni moto di pietà che sentiva fosse sul punto di nascere.


  Si rese conto di aver perso ogni punto di riferimento là sotto e i prigionieri a terra non davano impressione di volersi spostare. Hansio allora avanzò calpestando e spingendo con la suola chiunque lo ostacolasse. Prese una direzione qualsiasi seguendo l’istinto.


  Si ritrovò subito in un vicolo cieco, un muro di roccia umida, e fu ancora circondato da persone lamentose.


  Ritornò sui propri passi ignorando le mani che tentavano di trattenerlo. Sferrò un paio di calci e calpestò una testa e numerosi arti. Poi, all’improvviso, i lamenti cessarono.


  Hansio si bloccò. La carne da macello stava arretrando, schiacciandosi contro le pareti. Sembrava di assistere alla marea sulle rare spiagge sabbiose del Mare Grigio.


  Solo un fatto avrebbe potuto provocare una simile reazione: un incappucciato si stava avvicinando.


  Hansio gettò la spada, fonte di luce, e si acquattò in mezzo ai prigionieri. Strinse la bambina al petto, apparentemente calma.


  Hansio riconobbe il rumore dei passi dell’incappucciato e subito dopo la sua sagoma prese forma dal buio. L’essere non indossava il cappuccio e la testa appariva liscia e tonda. Nell’oscurità spiccava il colore lattiginoso degli occhi come se possedessero una propria fioca luminescenza.


  L’Eroe pensò che i due punti bianchi avrebbero potuto orientare un colpo preciso alla testa persino in quelle condizioni di oscurità.


  Non in quel momento, non con la bambina così vicino.


  L’incappucciato annusò l’aria e guardò a destra e a sinistra. Si soffermò con lo sguardo nel punto in cui Hansio si era rannicchiato. L’Eroe si mosse lentamente cercando di nascondersi dietro a un prigioniero che grattava la carne di un suo vicino nel tentativo insensato di trovare un riparo più sicuro.


  Il mostro ringhiò sommessamente. Avanzò ancora di un passo.


  Hansio allora si preparò; fece scivolare la mano sul pugnale e gonfiò il muscolo del braccio. Fece per estrarre l’arma ma bloccò di colpo il movimento: l’incappucciato era stato attratto da altro. Un bagliore.


  Il trucco della spada aveva funzionato. Il mostro, infatti, ringhiò nuovamente e si mosse verso il bagliore blu della lama Hastur. Spinse via i prigionieri che incontrò sul breve tragitto e prese a calci quelli più lenti nei movimenti, ma quando arrivò a ridosso della spada, si fermò. Aveva, forse, paura di toccarla.


  Hansio sfruttò il momento: lasciò la bambina e si lanciò verso il nemico. L’incappucciato si accorse dell’Eroe e si voltò; il suo ringhio inumano ferì le orecchie di Hansio che affondò il pugnale all’altezza della gola. L’incappucciato riuscì a schivare l’attacco. Allora l’Eroe raccolse la spada e la brandì minacciosamente. La luce blu illuminò fugacemente il mostro e, per la prima volta, Hansio guardò per intero la testa di uno di quegli esseri. Non ebbe un’immagine chiara ma la prima cosa che distinse fu la mezzaluna della bocca. I denti erano aguzzi e scuri ed era privo di labbra. In quello stato, non coperti da morbide appendici carnose, o da gengive, i denti mostravano le loro radici direttamente conficcate nella mascella e nella mandibola. Il sorriso andava da orecchio a orecchio.


  L’incappucciato si mosse di lato, evidentemente infastidito dalla luce Hastur, ma non rifiutò lo scontro. Usò i propri artigli come lame. Ogni mano aveva tre protuberanze che parevano cinque dita umane fuse in tre sole appendici.


  Hansio sentì la carne lacerarsi sul petto e provò un bruciore intenso. Fu spinto indietro ma non cadde. Agitò la spada maldestramente per evitare che il mostro gli balzasse addosso. La protese di fronte a sé.


  La lama Hastur, in quel modo, illuminò il nemico in un altro punto del capo. La parte superiore della testa aveva sparuti peli bianchi, lunghi un palmo, e la pelle dell’intero cranio sembrava essersi calcificata.


  Hansio scattò con la spada ma mancò il bersaglio e l’incappucciato scomparve agilmente.


  L’Eroe si ritrovò immerso nel buio e persino i prigionieri non emettevano più alcun lamento.


  Un lieve spostamento d’aria anticipò l’aggressione dell’incappucciato. Hansio fu assalito alle spalle. Fece, quindi, una torsione e l’elsa della spada cozzò contro i denti dell’avversario. Il mostro fu ributtato indietro rimanendo intontito dal colpo. Hansio non esitò e lo trafisse da parte a parte, dal basso verso l’alto.


  La lama era entrata appena sotto lo sterno e fuoriusciva dietro le scapole.


  La furia dell’Eroe fu tale che l’incappucciato rimase sospeso in aria, infilzato.


  La luce blu poté illuminare meglio le orrende fattezze dell’essere e le fuggevoli visioni che Hansio aveva avuto in precedenza trovarono conferma per ogni loro dettaglio.


  «Hai appena mangiato?» chiese Hansio notando il mento sporco di sangue fresco.


  L’incappucciato era ancora vivo ed emise un suono che l’Eroe interpretò come una risata malevola.


  «La donna che trascinavi, vero? Era tenera la sua carne…»


  L’incappucciato vomitò un liquido scuro, il proprio sangue marcio.


  «Anch’io ho assaggiato la carne di una donna molto tempo fa» sussurrò e, con quelle ultime parole, sgonfiò il muscolo del braccio.


  Liberò la spada scagliando l’incappucciato contro la parete di roccia. Il rumore fu diverso da quello che si sarebbe aspettato perché probabilmente il corpo deforme andò a sbattere contro alcuni prigionieri.


  I tagli al petto gli bruciavano ma il primo pensiero fu per la sua missione.


  Hansio si voltò verso la piccola. La trovò subito, in piedi che lo fissava con uno sguardo vacuo. O così gli parve. Cercò l’incappucciato per decapitarlo ma non lo trovò più. Prese in braccio la piccola e cercò l’uscita. In breve ritrovò la scala che aveva utilizzato per scendere nel mattatoio sotterraneo.


  


  Hansio uscì all’aperto con un senso di sollievo. Cercò il sole nel cielo per capire quanto tempo fosse passato mentre si trovava nel sottosuolo. Non lo trovò ma intuì che da lì a poco avrebbe nevicato. Anzi, piccoli puntini bianchi già vagavano nell’aria portati dal vento. C’era ancora abbastanza luce per la fuga ma avrebbe dovuto fare in fretta.


  Concentrò i sensi per captare il ronzio emesso dai cadaveri quiescenti all’interno della bottega, nella speranza che si trovassero ancora in quello stato di inattività.


  L’atmosfera irreale sembrava la stessa di quando era arrivato.


  Mosse un passo e provò un dolore acuto al collo, un bruciore improvviso. Gli mancò il fiato per urlare e la bambina gli scivolò dalle braccia. Cadde in ginocchio e da terra ruotò il busto.


  L’incappucciato lo aveva raggiunto e tra i denti aguzzi pendeva un brandello della carne appena strappata.


  L’Eroe sgranò gli occhi, incredulo.


  Quella che l’incappucciato aveva tra le fauci non poteva essere la sua carne.


  Si toccò il collo e sentì qualcosa di bagnato, poi il bruciore s’acuì ulteriormente. Portò la mano davanti agli occhi e vide il rosso del proprio sangue.


  Cercò la bambina, che rispose allo sguardo attonito e smarrito con la solita espressione vuota, come se non capisse cosa fosse appena successo, cosa implicasse quella ferita.


  Hansio tornò a guardare l’incappucciato e aggrottò la fronte vedendolo masticare e ingoiare la carne sanguinante.


  La rabbia che lo infuocava ogni volta che si scontrava con quegli esseri lo aiutò a reagire. Alzò un ginocchio, poi l’altro, e si rimise in piedi. L’incappucciato gli si lanciò contro con artigli protesi e le fauci spalancate.


  Hansio fu brutale.


  Sfruttò lo slancio di quel mostro per afferrarlo al collo. Lo sollevò da terra e con la mano strinse talmente forte che le dita penetrarono nella gola. Dai fori uscì il sangue scuro dell’incappucciato, che sulla sua pelle aveva un effetto corrosivo. La mano di Hansio si ustionò ma la stretta non diminuì. Sotto le dita percepì cartilagini e ossa frantumarsi. La pressione all’interno del cranio diventò tale che gli occhi bianchi furono sul punto di schizzare fuori dalle orbite. L’essere tentò di liberarsi graffiando il viso dell’Eroe, tentando di accecarlo con le dita artigliate.


  Alla fine il collo si ruppe e il corpo si afflosciò, ma Hansio non si sentì appagato. Sbatté con forza il mostro a terra e poi gli ruppe il cranio con un colpo furioso dell’elsa.


  L’Eroe era stremato, gli squarci degli artigli bruciavano la carne come se fosse corrosa da un acido e il morso al collo… non volle pensarci.


  Prese la bambina e si fiondò all’interno della bottega.


  Appena oltre la soglia si accorse che i cadaveri viventi si erano appena ridestati. Alcuni grattavano il muro forse con l’intento di uscire scavando la parete, altri battevano la testa contro il muro, come se non esistesse. Forse erano in preda allo smarrimento dovuto alla perdita improvvisa dell’intelligenza che li aveva comandati fino a quel momento. Altri ancora, invece, si erano appena voltati e guardavano lui e la bambina con sguardi famelici. La fame era diventata la loro intelligenza.


  La morte dell’incappucciato deve averli liberati, pensò contrariato.


  Hansio mulinò la spada e spaccò due teste. Un cadavere vivente, però, gli afferrò subito il braccio con cui reggeva la spada. Con un movimento secco delle spalle, Hansio si liberò dalla presa.


  Soffocò un grido di dolore. Il morso al collo dell’incappucciato era il dolore più grande che avesse mai provato ma non voleva mollare la bambina e ancor meno voleva cedere a quei mostri.


  La sua spada scoperchiò un altro cranio e dietro al corpo che si accasciava a terra apparve la via d’uscita. Fece un salto e, finalmente, si ritrovò all’esterno.


  La strada gli apparve in un primo momento deserta ma poi notò un altro incappucciato, distante non più di cento passi. Immediatamente dopo, dalla casa alle spalle del mostro, uscirono i primi cadaveri viventi. In quello stesso momento, da una porta ancor più vicina apparve un altro incappucciato e dietro di lui ciondolavano i rispettivi morti al suo comando.


  Hansio strinse la bimba al petto e corse nell’unica direzione libera.


  Incontrò nella fuga tre cadaveri che camminavano allo sbando, lungo la strada. Proprio come quelli che era solito incontrare sulla Frontiera. Questi gli si mossero incontro e Hansio li allontanò con calci e con un paio di deboli fendenti della spada. Dalla fretta non riuscì a decapitarne nemmeno uno.


  Quei dannati incappucciati devono aver percepito qualcosa, pensava ossessivamente guardandosi attorno. Si rintanavano dentro le case con le proprie bestie e forse anche con le proprie scorte di cibo. Ora però tutto il villaggio si era animato di colpo e Hansio continuò a chiedersi se fosse stata una buona cosa uccidere l’incappucciato che l’aveva morso. Se avevano la facoltà di comunicare con la mente, allora tutti gli altri sarebbero usciti dalle tane, presto o tardi, per andare in soccorso del loro compagno. Oppure per accaparrarsi la carne del suo magazzino sotterraneo.


  In realtà, poco importava averlo ucciso, l’allarme era sicuramente partito con la prima lotta sotto terra.


  Hansio sentì la necessità di fermarsi. Rallentò la corsa. Era in affanno e le ferite gli dolevano parecchio, anche quelle sul viso. Al tatto, contò tre squarci paralleli.


  Le case in quella parte del villaggio erano ammassate come se le pareti deformate si dovessero reggere una all’altra per rimanere in piedi. Si formavano, così, parecchi anfratti e angoli nascosti.


  Un cadavere vivente sbucò improvvisamente con un forte rumore da una porta lì accanto ma cadde subito dopo, inciampando a causa di un piede divorato fino al calcagno. Hansio l’osservò mentre si risollevava e lo vide ricrollare giù dopo un paio di passi. Era inutile perdere tempo a guardarlo o a fracassargli la testa. Non rappresentava una minaccia. Decise allora di agire e s’insinuò nello spazio tra due case, quindi si fermò a rifiatare.


  La bambina ricambiava la sua espressione preoccupata e sofferente sbarrando gli enormi occhi come se ancora non capisse.


  Hansio stringeva tra le braccia una creatura fragile e nel muoversi si era fin lì impegnato a misurare la propria forza per non stritolarla.


  Quella di dover proteggere un essere così delicato era un’esperienza sconosciuta. Come un padre, suppose, oppure come dovesse difendere la cosa più preziosa della sua vita.


  A quel punto la bambina cessò improvvisamente di essere una creatura vivente e divenne un fascio luminoso e caldo di pensieri. Non accadde nella realtà ma solo nella sua mente. Si trattò di un’idea e nient’altro.


  In una circostanza dove regnava la putrefazione della carne, fu straordinario pensare alla piccola donna come a una fonte di serenità, di pace e di altri sentimenti a cui, però, trovava difficile dare un nome.


  Appoggiò la bambina a terra e la studiò. La sua acerba nudità era perfezione, nonostante il fisico avesse delle singolarità che andavano a sommarsi a quelle del viso. Le braccia erano più lunghe del normale e le gambe eccessivamente magre. Il sesso della piccola, invece, era liscio e solcato da una fessura come qualsiasi altra bambina, i seni nemmeno abbozzati.


  Hansio sentì che in lei risiedeva qualcosa di più, qualcosa di diverso.


  Ella era sporca del suo sangue, colato dall’orrendo squarcio al collo, dai tagli al viso e al petto, ma non era ferita. La girò e nemmeno la schiena aveva segni. Qualche livido, un’abrasione ma nessun morso o taglio.


  L’Eroe fu riportato alla realtà e al pericolo dal verso di fame dei cadaveri viventi che nel frattempo li avevano fiutati. Si voltò verso la strada e, con sgomento, vide un gruppo di cadaveri che già si avvicinava. Si urtavano a vicenda e si schiacciavano contro le pareti dell’angusto passaggio.


  Per sua fortuna la parte opposta era libera. Menò la spada e decapitò il cadavere vivente più vicino. Tranciò una gamba a quello dopo e lo stesso fece al successivo. I corpi ancora affamati e collerici si ammonticchiavano uno sull’altro e rendevano difficile l’avanzata a quelli dietro.


  Il braccio era ormai stanco e la ferita al collo rendeva i suoi colpi deboli e sempre meno efficaci. Hansio allora riprese in braccio la piccola e, dopo l’ennesimo fendente, fuggì.


  


  Il buio stava già ingoiando il paesaggio ondulato e il Mare Grigio si confondeva con la foschia. I primi fiocchi di neve spinti dal vento erano spilli sulla pelle. Prima ancora di raggiungere lo stallone nero si ritrovarono all’interno di una bufera.


  Hansio lanciò un’occhiata malinconica alla torre del castello: in preda alla neve, sferzata e già imbiancata, divenne per lui l’immagine dell’impotenza di fronte a qualcosa di invincibile.


  Nonostante ciò, Hansio espresse il desiderio di morire lì dentro e un calore gli scaldò il petto.


  Sarebbe morto presto, lo sapeva, e presto avrebbe anche dovuto pensare a come uccidersi per non subire la trasformazione.


  Ancora, però, non era il momento. Il contatto col corpicino della bambina gli fece capire che prima avrebbe dovuto scortarla il più vicino possibile alle Terre Morenti. Alla frontiera, lì l’avrebbe affidata alla prima sentinella che avrebbero incontrato.


  Ne era davvero obbligato? In fondo sarebbe morto presto, più niente lo obbligava a rispettare il patto.


  Evitò di porsi ulteriori domande per non essere costretto a darsi una risposta coerente con la propria visione della realtà. Coerente con la vita trascorsa prima di quella missione per conto degli Hastur.


  Non aveva indumenti da dare alla piccola per resistere al freddo ma il nascondiglio del cavallo era ormai vicino.


  In breve raggiunsero l’animale, anch’egli preda della rigida temperatura. Piccoli cristalli gl’imperlavano il crine. Dovevano allontanarsi da quelle terre al più presto. La bufera sarebbe stata loro d’aiuto nella fuga.


  Sistemò la propria pelliccia sulle esili spalle della bambina e la mise in groppa al cavallo. Poi salì anch’egli e di colpo la debolezza per il sangue perso dalle ferite e l’immenso dolore alla base del collo lo sopraffecero con un’ondata che mozzò il fiato. Strinse debolmente le redini e spronò lo stallone nella bufera.


  La neve e la foschia non davano punti di riferimento, allora decise di seguire il proprio senso dell’orientamento per raggiungere il fiume. Una volta lì sarebbe bastato costeggiarne le sponde per arrivare alle Terre Morenti. Bufera o non bufera.
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  Lo stallone procedeva al passo perché la bufera si era fatta più fitta e i suoi zoccoli affondavano nello strato di neve fresca. Il vento soffiava loro in faccia con furia primitiva.


  La bambina si agitò tra le pieghe dell’ampia pelliccia e la testa fece capolino tra due lembi.


  Hansio era incurvato sopra la piccola ed era stremato. Il corpo seguiva mollemente l’andatura del cavallo. Non aveva mai conosciuto un dolore più grande di quello causato dal morso dell’incappucciato. Aveva subìto ferite ben più ampie e profonde, come quando in gioventù dovette combattere contro un gruppo di predoni senza regole che aveva assalito uno dei villaggi all’interno delle sue terre, a sud. Lo avevano catturato e torturato strappandogli un intero lembo di pelle dalla schiena.


  Quel morso bruciava come se la saliva del mostro fosse stata un acido versato sulla carne viva. La zona ferita era un fuoco, ma nel contempo il resto del corpo pativa il freddo delle Terre Infestate più del solito. Aveva perso molto sangue ma l’istinto gli diceva che la causa del suo indebolimento così repentino non poteva che essere il veleno trasmesso dalla saliva.


  La testa penzolava con lo stesso ritmo del passo del cavallo e le palpebre stavano calando sopra gli occhi gialli. La bambina perlomeno sembrava sufficientemente protetta dal freddo.


  Con uno sforzo enorme, Hansio alzò il mento e costrinse le palpebre a sollevarsi per capire cosa stesse facendo la piccola. Lei, ancora imbacuccata, aveva il naso puntato verso il cielo e teneva la bocca aperta. La lingua cercava la neve e si muoveva in alto e in basso. I fiocchi, però, sospinti dal forte vento, le pungevano il viso tanto da costringerla, infine, a rintanarsi nuovamente tra le pieghe calde della pelliccia.


  Hansio aveva finito l’acqua molto tempo prima.


  Raccolse un po’ di forze e strinse la piccola tra le braccia, già stancamente protese in avanti per trattenere le redini. Le trecce della sua capigliatura erano due pezzi di ghiaccio, così come la barba, ormai impastata con ghiaccio e neve.


  L’Eroe raddrizzò la schiena e studiò l’orizzonte. La sua espressione rimase afflitta e spenta. Non aveva idea di dove si trovassero e non riusciva ad essere così ottimista da sperare di trovarsi sulla via giusta: aveva perso l’orientamento. La debolezza non gli permise nemmeno di scoraggiarsi.


  Non avevano mai incontrato il fiume ma c’era anche la possibilità che ci fossero passati vicino senza accorgersene perché la visibilità era molto ridotta.


  Lo stato dei fatti lo costringeva a proseguire e sperare in un riparo.


  Lo stallone mostrò una resistenza straordinaria tanto che Hansio si affidò a lui quando le palpebre calarono definitivamente vincendo le sue resistenze. Perse i sensi e si lasciò trasportare come fosse un’inutile zavorra. Il corpo inerme rimase in equilibrio e le mani restarono strette sulle redini grazie a un riflesso incondizionato, favorito dall’indurimento dei muscoli per il freddo. A un certo punto, però, lo stallone incappò in una buca, ci fu un piccolo sobbalzo e Hansio scivolò da un lato. L’impatto col suolo fu attutito dalla neve ed ebbe l’effetto positivo di ridestarlo.


  La testa era immersa nel bianco e i fiocchi gli annebbiavano la vista. Si mosse con fatica e si pulì il viso. La piccola era ancora in groppa e il fedele stallone, senza il suo cavaliere, si era fermato.


  In quel preciso momento capì che non sarebbe sopravvissuto.


  Se non fosse stato morso forse ce l’avrebbe fatta ma davanti lo aspettava l’agonia che l’avrebbe portato alla morte e, poi, all’inevitabile trasformazione. Che senso aveva proseguire?


  Si sollevò sulle braccia e si mise in ginocchio. La bufera, in un attimo, gli coprì le gambe con uno strato candido.


  Desiderò morire in quel momento.


  L’assideramento, però, non avrebbe fermato la trasformazione, esisteva un unico modo per evitarla.


  Cercò con la mano la spada Hastur ma non riuscì nemmeno a sfoderarla. Pesava troppo e non aveva più sensibilità alle dita. Si ricordò del pugnale, più leggero, più piccolo.


  Guardò lo stallone e la bambina.


  Estrasse l’arma.


  Il loro sguardo lo infastidiva ma di lì a poco non avrebbe più avuto importanza. Se lo sarebbe conficcato in testa attraverso una tempia oppure nella cavità oculare. Di certo non possedeva la forza per spaccarsi il cranio da solo. Sgozzarsi o trafiggersi il cuore non sarebbe bastato.


  L’arma gli tremava fra le mani e Hansio faticò a stringere le dita attorno all’impugnatura. Capì d’un tratto che avrebbe dovuto sfruttare il proprio peso affinché il metallo gli raggiungesse il cervello.


  La bambina lo fissava ancora. Il fastidio si fece irritazione.


  Rivolse la punta del pugnale verso l’alto. Si curvò e contemporaneamente mosse le mani verso la testa.


  Gli occhi enormi della piccola divennero all’improvviso giudice e tormento.


  Hansio non ci riuscì.


  Lasciò cadere l’arma, che scomparve in un buco nella neve a forma di croce. Se avesse avuto abbastanza forza avrebbe urlato, avrebbe inveito contro la piccola, rea di aver posato gli occhi su di lui. Tutto ciò che gli uscì dalla bocca fu un verso di scoramento smorzato dal dolore. Si lasciò cadere all’indietro e chiuse gli occhi.


  La ferita al collo tornò a mandare ondate di bruciore insopportabile che nemmeno la neve in cui era sprofondato riusciva a lenire.


  Mi devo alzare, gli disse una voce nella testa. Si trattava della sua stessa voce ma era come se non lo fosse.


  Mi devo alzare, ripeté.


  Adesso.


  E Hansio si alzò, schifato dal rigurgito di vita che lo aveva convinto.


  Affondò la mano nella neve e recuperò il pugnale. Si diresse verso lo stallone e si aggrappò ai finimenti per non crollare a terra a causa dello sforzo di quei pochi passi. Appoggiò la testa al fianco del cavallo.


  Il vento non aveva cessato un solo istante di soffiare da quando avevano lasciato il villaggio ma accadde che, per un brevissimo periodo di tempo, lungo quanto l’intervallo tra due battiti, il turbinio dei fiocchi si calmasse.


  Una luce si accese nella mente dell’Eroe.


  Hansio mosse gli occhi e scorse di fronte a sé, a non più di venti passi, un oggetto scuro, parallelo allo strato di neve. Sopra di esso si ergeva una specie di montagnola dai contorni sfuocati e grigi.


  Fece cenno alla piccola di coprirsi e indirizzò lo stallone in quella direzione.


  Da vicino poté constatare che l’oggetto non era altro che la sommità di una porta.


  La luce nella sua mente si tramutò in speranza.


  Attorno a lui era tutto bianco e il vento aveva ripreso a sferzare la pelle. Si gettò in ginocchio e scavò con le mani, allontanò tutta la neve che riuscì e si trovò di fronte all’ingresso di un luogo che rappresentava la morte ma che per loro poteva essere un rifugio.


  Erano giunti alla Valle dei Tumuli, dove riposavano valorosi guerrieri e re di cui si erano dimenticati i nomi perché vissuti in epoche assai remote. Solo ossa si trovavano all’interno di quelle collinette e in alcuni casi nemmeno più quelle. I cadaveri viventi non avevano interesse per le ossa, né tantomeno per i tesori, spesso custoditi all’interno dei tumuli. Per questa ragione era rimasto un luogo incontaminato.


  La scoperta, però, implicava l’amara consapevolezza di trovarsi molto più lontano dalla frontiera di quanto credeva o avrebbe osato sperare.


  Non raggiungeremo mai le Terre Morenti ma perlomeno il mio corpo diventerà polvere qui dentro. Per quel che può valere.


  Continuò a scavare e arrivò a creare una buca sufficiente per forzare la porta del tumulo in cui si era imbattuto. Richiamò energie insperate e prese a menare fendenti con la lama contro il legno, che però non sembrava voler cedere. Allora prese a colpirlo con l'elsa della spada e, infine, vi sferrò contro i calci più potenti che era in grado di assestare. Alla fine, riuscì ad aprire una breccia.


  Afferrò la bisaccia dallo stallone e prese in braccio la bambina. La fece entrare, poi la seguì a fatica attraverso lo stretto passaggio. Il cavallo non ci sarebbe mai passato e allora creò una torcia. Arrotolò alcuni brandelli di tessuto alla spada e accese una piccola fiamma grazie alle pietre focaie rimaste asciutte all’interno della bisaccia e a un olio infiammabile che portava sempre con sé per occasioni del genere. S’inoltrò dentro il tumulo in cerca di qualcosa che potesse aiutarlo a creare un passaggio per l’animale.


  Trovò uno scudo di metallo e un’ascia bipenne da cerimonia.


  Allargò la breccia con l’ascia e spalò la neve con lo scudo in modo da creare un passaggio adeguato alle dimensioni dell’animale. Scavava in modo rabbioso perché molti sforzi venivano vanificati dall’incessante nevicata.


  Hansio non capiva da dove gli provenissero tutte quelle forze considerato che poco prima era stato sul punto di cedere, svuotato di energie, ma scelse di andare avanti fino a quando l’organismo gliel’avrebbe concesso. Non poteva lasciare il cavallo a morire di freddo.


  Alla fine ci riuscì e tirò l’animale all’interno. Individuò un punto riparato e accese un fuoco alimentandolo con tutto ciò che di utile riuscì a trovare dentro il tumulo. La corrente creata dalla porta sfondata permetteva all’aria di circolare e al fumo di diradarsi. Trovò persino una torcia appesa al muro e l’avvolse con altri stracci imbevuti d’olio. L’accese. Si assicurò che la bambina rimanesse al caldo e creò un giaciglio per lei e per se stesso. Quando anche lo stallone fu sistemato, prese dalla sacca le gallette Hastur e una ciotola con la quale raccolse poi della neve pulita per ottenere dell’acqua. Diede il cibo alla piccola e poi all’animale e quando si vide in mano il frammento di galletta che aveva tenuto per sé, esitò. Si accorse di non avere fame. Diede anche quella alla bambina e si accasciò accanto al fuoco. Si sentiva spossato da una febbre alta. Il lavoro incessante lo aveva portato allo stremo ma soprattutto gli aveva fatto dimenticare le ferite e il destino che lo attendeva.


  La morte lo avrebbe colto da un momento all’altro.


  Non fece in tempo a ricordarsi della trasformazione che ogni cosa fu avvolta da un biancore opaco e nelle orecchie si diffuse un tintinnio irreale. La realtà cessò di esistere.


  


  Hansio provò piacere nel sentire la pelle tirare, i muscoli sfibrarsi e la carne strapparsi. Il dolore che proveniva dal fianco lo eccitava. Qualcuno l’aveva spogliato completamente e trovava nel freddo un brivido aggiuntivo. Non volle aprire gli occhi, il buio della sua mente era il luogo ideale per godere di quelle sensazioni.


  Un lieve movimento, come di lunghi capelli che si ritiravano, gli carezzò il ventre e subito dopo un’altra fitta gli mozzò il fiato. Il gemito che gli uscì dalla bocca fu, però, di piacere.


  Alcune dita gli erano penetrate a fondo nella carne.


  


  Gocce d’acqua tiepida inumidirono le sue labbra e istintivamente le palpebre si schiusero rivelando una realtà sfuocata. La fessura era minima e Hansio riuscì solo a vedere le linee di un viso dagli occhi grandi e obliqui. Altre gocce gli bagnarono le labbra ma non entrarono in bocca, scivolarono sul collo.


  Chiuse gli occhi.


  


  Sembrava che le dita insinuate nella carne viva sul fianco stessero cercando qualcosa. Il loro movimento era come una masturbazione dolorosa. Allargavano, afferravano, strappavano.


  Hansio concupì che quelle stesse dita potessero muoversi anche dentro la ferita sul collo. Il dolore che da lì proveniva era grande, ma proprio per questo la loro opera avrebbe accresciuto anche il suo piacere.


  E, all’improvviso, come se qualcuno avesse intuito i suoi desideri, si sentì graffiare dal basso verso l’alto, fino al collo.


  Le unghie grattarono via il sangue coagulato e la materia purulenta che si era già formata. Quello strazio era proprio il dolore che anelava. La pienezza di quel senso fu tale che ne desiderò ancora, più intenso, un dolore ancora maggiore.


  Non voleva aprire gli occhi.


  Alcuni capelli gli sfiorarono il viso e una pelle fredda entrò in contatto con la spalla. Percepì come se una guancia lo avesse toccato. Un odore gli invase le narici: era familiare ma non lo riconosceva. Una bocca si schiuse e i denti si chiusero per strappare la carne. Toccarono persino un osso della spalla.


  


  L’Eroe percepì un calore sulla guancia. Riconobbe il calore umano e il tocco di una carezza. Schiuse la bocca ma non ricevette altra acqua: aveva sete, una sete infinita.


  Lottò nuovamente contro le palpebre, incrostate dalla cispa che impastava pelle e ciglia. Alla fine, un occhio giallo trovò un piccolo spazio per vedere. Il cervello, però, non riusciva a dare un ordine e un senso alle informazioni che riceveva.


  Il viso dagli occhi grandi era luminoso e la sua vista lo scaldava più del fuoco lì vicino. Ne riconosceva appena il baluginare della fiamma.


  La mano che lo aveva già accarezzato lo toccò ancora, su uno zigomo, e grazie a quel tocco metà del viso si rilassò. L’altra parte rimase contorta dalla sofferenza.


  


  I denti afferrarono l’osso e la spalla perse il contatto col suolo. La testa che lo stava mangiando si alzò per strappare l’ennesimo boccone e quando l’ultima fibra cedette, la spalla e la nuca si riadagiarono a terra.


  Sul pube avvertì un peso e l’eccitazione s’accrebbe.


  Non c’era motivo di aprire gli occhi.


  Due dita s’insinuarono ancora dentro la ferita sul collo e Hansio udì uno strappo simile a quello del cuoio lacerato. Capì di essere stato liberato da un brandello di carne che penzolava. Un rumore di denti gli fece intendere che qualcuno stava masticando. Del sangue gli stava gocciolando sul petto. Le narici furono raggiunte ancora da quell’odore. Sembrava carne marcia ma Hansio lo associò all’odore di una donna. All’odore del sesso.


  


  L’energia che aveva permesso al viso di rilassarsi si diffuse anche altrove grazie a tanti piccoli tocchi caldi che si susseguirono. La mente dell’Eroe, che fino a quel momento non era riuscita a formulare pensieri coerenti, limitandosi a cogliere in modo passivo stimoli e sensazioni, compose una frase. Hansio avrebbe voluto esprimerla con la voce ma non vi riuscì.


  Sto morendo…


  Il pensiero della morte gli fece salire le lacrime agli occhi. In modo quasi crudele, alle due parole si associò un ricordo: non aveva mai pianto, nemmeno quando sua moglie…


  Le lacrime sciolsero le incrostazioni degli occhi e le sentì scivolare, calde, fino alle orecchie.


  La lotta contro la pesantezza delle palpebre fu vinta e attraverso due piccole fessure riconobbe la bambina.


  La piccola era nuovamente diventata un fascio luminoso e caldo di pensieri, una fonte di serenità e pace com’era accaduto nel villaggio.


  


  La bocca, fonte di piacere e tormento, lo azzannò ancora.


  Gli aveva strappato un capezzolo perché le nuove ondate di dolore provenivano da quel punto sul petto.


  Sentì poi due labbra ghiacciate appoggiarsi ai lembi della lacerazione e la bocca che si dissetava col sangue sgorgato.


  Non aveva ancora aperto gli occhi, inebriato da quel miscuglio di appagamento sessuale e sofferenza, e solo una strana idea gli aveva fatto associare l’odore di carne morta al profumo di una donna.


  Si sentì in grado di aprire gli occhi e ciò che vide lo infiammò.


  Era bellissima, nuda, quasi completamente integra, forse trasformata da poco. I seni infatti erano rigidi ma dall’aspetto morbido. Le grinze sul volto erano segno di bellezza e il rosso degli occhi era brillante e fonte di attrazione. Essa si strofinava su di lui e lo mangiava.


  Hansio stava facendo sesso con una di loro.


  Sono un cadavere vivente?, si domandò senza preoccupazione o disgusto.


  Si ripeté quella domanda più e più volte, mentre la donna cadavere si muoveva come una qualsiasi altra donna.


  


  Percepì l’ennesimo tocco, questa volta sul petto, e all’improvviso fu come invaso da una corrente sconosciuta.


  Un deserto fu reso fertile.


  Si sentì pervaso da una forza aliena alla propria natura umana, eppure compatibile con la sua esistenza, con la sua carne.


  Un vuoto che si colmava, un fluido che riempiva uno spazio che sembrava creato apposta.


  Ogni cosa però era confusa.


  


  La donna cadavere si muoveva sinuosamente e Hansio si accorse di essere in grado di seguire i suoi movimenti sebbene non come avrebbe voluto.


  Le toccò i seni, gli piacque. La fece chinare sopra di sé perché voleva sentire il corpo freddo che si strofinava contro il suo. Poi le prese una mano, la portò allo squarcio sul fianco e premette quelle dita dentro la sua stessa carne. Desiderava più dolore.


  La donna riprese a mangiarlo, proprio lì dove l’incappucciato lo aveva ferito in principio.


  


  


  Capitolo 8


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Hansio sentiva tirare la pelle del collo.


  Gli occhi bruciavano come se fossero stati lavati con acqua bollente. Non riusciva ad aprirli e vedeva solo buio. Si trovava in una specie di realtà vaga e oscura. Eppure, era consapevole di essersi svegliato.


  Aggrottò la fronte e le palpebre si sollevarono rompendo le incrostazioni. La realtà prese corpo ma la vista funzionava male: tutto era sfuocato. Intuì, però, di essere solo.


  Fece per portarsi le mani agli occhi ma dovette bloccarsi. Fu raggiunto da una fitta dolorosa che lo costrinse a fermarsi nella posizione in cui si trovava. Non capì nemmeno da quale parte del corpo provenisse il dolore. Smise persino di respirare e attese che l’ondata lancinante scivolasse via.


  Non aveva fame e nemmeno freddo.


  Si mise in ginocchio sopportando altre fitte provenienti dai muscoli delle gambe, dell’addome e delle braccia. Guardò verso il fuoco ma non riconobbe il movimento di alcuna fiamma né il colore di carboni ardenti. Allungò una mano ed ebbe la conferma che la fiamma era spenta.


  L’ambiente è caldo… il fuoco si è spento da poco.


  Non era in grado di distinguere ciò che aveva attorno ma incontrò con lo sguardo un punto luminoso. Ne rimase immediatamente accecato e si protesse gli occhi.


  Con la mano posta davanti al viso, si mise in piedi.


  La pelle del collo si tese in modo doloroso.


  Hansio si ricordò di essere ferito ma non della gravità della ferita. Sentì un liquido colare verso il petto e si portò una mano alla spalla. Le dita affondarono dentro una massa molliccia e coperta da incrostazioni. Lo squarcio della carne puzzava. Confuso com’era non vi diede importanza.


  Era incerto nei movimenti ma fu lo stesso in grado di reggersi sulle proprie gambe. Gli occhi, pur bruciando in modo insopportabile, si abituarono alla fonte di luce e riuscì quindi a muovere il primo passo verso di essa. Barcollò ma riuscì a coordinarsi per il secondo passo e poi per il terzo.


  Anche i muscoli della schiena mandavano ondate dolorose.


  Con un piede urtò qualcosa a terra e con l’altro calpestò dei grumi che si sbriciolarono con un rumore secco. Si chinò, riconobbe la propria bisaccia e lì vicino raccolse i resti di una delle gallette Hastur. La sacca era stata rovesciata e gli oggetti che si trovavano all’interno erano sparsi nelle vicinanze. Si rialzò e proseguì verso il punto luminoso. Quando fu abbastanza vicino, capì che la luce proveniva da una torcia: l’unica fonte di luce, per ciò che poteva vedere. Era abbandonata sopra una specie di ripiano. Al tatto questo era ruvido e perfettamente piatto. Coi polpastrelli trovò dei solchi e con l’unghia grattò il bordo di quelle che potevano essere alcune incisioni.


  La tomba… questa è la tomba del tumulo, realizzò. Riusciva a elaborare solo piccoli, rapidi pensieri.


  Quanto tempo sono rimasto incosciente? Il fuoco è spento ma non fa freddo…


  Il pensiero fu bruscamente interrotto da uno sbuffo familiare.


  Il cavallo nero si trovava poco lontano dal sarcofago di pietra. All’improvviso, l’aria divenne satura dell’odore pungente di letame che si attaccava alla pelle come una patina umida. Si rese conto che il fetore c’era sempre stato, fin dal momento in cui aveva aperto gli occhi, ma per qualche motivo se n’era accorto solo in quel momento.


  Aggirò il sarcofago, mantenendo una mano sul bordo. Accarezzò la pietra antica come a voler seguire un percorso preciso, per non perdere l’orientamento. Gli occhi si smarrirono per un istante in un punto dove la fioca luce della torcia non riusciva ad arrivare. Sperò che la sagoma che aveva creduto di vedere fosse solamente uno scherzo dei suoi occhi malandati. Superò lo spigolo del sarcofago e sotto i piedi si appiattì una sostanza quasi del tutto rinsecchita: un piccolo cumulo di letame.


  Hansio toccò lo stallone e riconobbe con sollievo la ruvidezza della criniera, adagiata sul lato del collo muscoloso.


  «Sei tu… sei tu», bisbigliò appoggiando le labbra al manto del cavallo «sei tu…» ripeté strofinandovi contro una guancia. Udì il rumore della propria barba che sfregava contro l’animale. Poi cercò e tastò le morbide froge.


  Si muoveva sempre a fatica a causa dei dolori e calpestò ancora qualcosa di strano, di soffice. La pelliccia, Hansio aveva pestato la propria pelliccia. Era abbandonata all’ombra del sarcofago e qualcosa era avvolto dentro di essa. Una rotondità sbucava da due lembi ripiegati.


  Qualcuno sta dormendo o è morto, pensò.


  Si toccò gli occhi grattando via le croste che lo ottenebravano e gli parve che la vista fosse migliorata di colpo.


  Avvolta nella pelliccia c’era una bambina.


  Hansio rimase intontito come se avesse ricevuto un pugno violento in pieno volto. La mente si schiarì, tutto riemerse dal pantano della memoria. Era stato proprio lui a salvarla… l’aveva fatto per conto degli Hastur che gli avevano promesso di scioglierlo dal giuramento. Martos era morto e lui era rimasto l’ultimo Eroe delle Terre Morenti, e anche lui… anche lui sarebbe morto perché un incappucciato lo aveva azzannato al collo.


  La ferita infetta, ricordò portandosi la mano al collo Io… io dovrei essere morto. Dovrei essere un cadavere vivente.


  Guardò la bambina: lei non era morta, stava dormendo.


  Dov’è la fame? Non dovrei aver già sbranato questa creatura?


  Le toccò il mento portando il capo sotto un fievole raggio della torcia.


  No, non sono morto e non sono un cadavere vivente.


  Si toccò il fianco e non trovò lo squarcio del sogno allucinante che aveva fatto.


  


  Hansio non svegliò la piccola. Accanto a lei scorse la sudicia bambola fatta di stracci. Non ricordava di avergliela data.


  Era fondamentale riprendere pieno possesso del corpo e della mente. Aveva sete ma non fame. La vista migliorò quasi subito, sebbene la luce lo infastidisse ancora, e per prima cosa aggiustò la torcia i cui stracci infiammati si stavano allentando. Successivamente, riordinò gli oggetti sparpagliati al suolo, li raccolse e li sistemò dentro la bisaccia. Fu contento che le pietre focaie non fossero rotolate troppo lontano e che fosse così riuscito a ritrovarle subito.


  Se gli occhi funzionavano meglio, le fitte provenienti dai muscoli lo tormentavano ancora. Compiere anche il più semplice movimento era uno strazio.


  Ai piedi del sarcofago trovò la ciotola di legno.


  L’Eroe scorse un corridoio di cui si ricordava a mala pena e si accorse che conduceva all’esterno. In fondo si trovava una porta di legno fatta a pezzi e un montagna di neve che era scivolata all’interno attraverso la spaccatura. Appena sotto il piccolo arco superiore dell’ingresso, la pallida luce del sole riusciva a penetrare attraverso uno spiraglio.


  Hansio non aveva intenzione di uscire perché il tumulo rappresentava un buon nascondiglio. Era consapevole di essere troppo debole. Raccolse della neve con la ciotola e tornò indietro. Prese anche alcuni frammenti di legno dell’uscio divelto, che erano stati scagliati lontano, verso le viscere del tumulo, quando aveva fatto la prima breccia.


  Appese la torcia al muro sistemandola all’interno di un sostegno creato apposta e che probabilmente era stato utilizzato una sola volta per illuminare il tumulo, in occasione della solenne cerimonia funebre, in un lontano passato.


  Utilizzò le pietre focaie per riaccendere il fuoco. Intontito, non pensò di utilizzare la fiamma della torcia.


  La neve si sciolse e lui bevve. Aveva un gusto tremendo.


  Adocchiò dei frammenti di galletta per terra e pensò che avrebbe fatto bene a mangiare qualcosa. Ne mise in bocca un pezzo e lo ingoiò. Si sentì nauseato e ripose il resto.


  Le azioni seguite al suo risveglio lo avevano stancato molto e, dopo aver controllato se il sonno della piccola fosse ancora tranquillo, si accovacciò sul proprio giaciglio. Rifletté sul motivo per cui non fosse morto e sul perché non si fosse poi trasformato ma ogni elucubrazione fu stroncata dalla stanchezza. Senza nemmeno accorgersene, cadde addormentato.


  


  Al suo risveglio guardò subito il fuoco e comprese che non era passato molto tempo. Aveva ancora sete e il sonno aveva permesso agli occhi infiammati di impastarsi nuovamente. Se li stropicciò e li sentì bruciare. La luce li irritava ancora ma era in grado di sopportare il fastidio.


  Aveva sete, tantissima sete.


  Uno sguardo al tumulo gli rivelò le enormi ricchezze e i tesori che erano stati sepolti insieme al corpo dentro il sarcofago. Erano tutti accatastati lungo le pareti. Si ricordò, infatti, dell’ascia bipenne da cerimonia e dello scudo utilizzati per allargare la breccia. Notò anche la forma circolare della sala del sarcofago in cui avevano trovato rifugio.


  Il proprio animo indomito lo spinse a non rimanere fermo e pensò che non sarebbero potuti rimanere lì dentro per sempre.


  Prese con sé la spada Hastur e andò alla porta invasa dalla neve. Per uscire utilizzò lo stesso scudo usato per far entrare il cavallo. In breve fu all’esterno.


  Muoversi risultò faticoso e ancora doloroso ma le fitte erano meno pungenti. A ogni passo affondava nella neve fino alle ginocchia.


  Era giorno e l’aria era insolitamente limpida. Forse la bufera aveva in qualche modo pulito il cielo. Notò alcuni piccoli dossi in lontananza, le cupole di altri tumuli. Decise di salire in cima al proprio rifugio ma la scalata non fu agevole a causa delle condizioni cagionevoli e dello spesso strato di neve. Raggiunta la sommità, gli si parò di fronte l’intera Valle dei Tumuli. I sepolcri erano per lo più sommersi dal bianco manto ma la valle era proprio come la ricordava. Ampia, irregolare, arcana, fiera. Fu mangiata dalle Terre Infestate quando ancora era un ragazzino.


  Il peso del corpo fece scrocchiare la neve sotto i suoi piedi. Cercò il sole pallido e, vedendolo immerso nel cielo terso, sperimentò una sensazione diversa da quella che era solito provare.


  È sempre lui?, si domandò.


  Lo vide diverso, lo ricordava diverso, ma non sapeva cosa lo rendesse effettivamente tale.


  Il freddo era pungente e decise di tornare all’interno.


  Un’ultima occhiata alla Valle lo confortò perché non sembrava che ci fossero cadaveri viventi o incappucciati nelle vicinanze.


  La spada emanava una lievissima luce blu imputabile al fatto che la Valle dei Tumuli si trovava dentro le viscere delle Terre Infestate. Una tale reazione della spada, così lontana dalla Frontiera, era plausibile. Nessun Eroe si era mai spinto così oltre da poterlo raccontare.


  Una volta all’interno, decise che l’indomani, o al massimo il giorno successivo, si sarebbero rimessi in marcia.


  Si sedette accanto al falò e un rumore gli rivelò che la bambina si era svegliata. La testa spuntava da dietro il sarcofago.


  «Siediti vicino al fuoco» le disse.


  La bambina non rispose ma sgranò gli occhi grandi.


  «Mi capisci?» Hansio realizzò che la piccola, in realtà, non aveva mai parlato nemmeno durante la fuga.


  «Capisci quello che dico?»


  Nessuna risposta, la bambina rimaneva mezza nascosta e titubante.


  «Vieni qui!» alle parole unì un gesto con le mani. Poi prese una galletta dalla bisaccia e gliela porse.


  La piccola allora si mosse e andò da lui. Era nuda, sporca, magrissima. Reggeva la bambola per una gamba.


  Hansio rimase impressionato dalla fragilità di quel piccolo essere. Era un mistero come potesse essere sopravvissuta fino a quel momento.


  «Tieni, mangia».


  La bambina afferrò la galletta e si sedette al di là del fuoco, dalla parte opposta di Hansio. Vide la ciotola con la neve ormai sciolta e si precipitò a bere.


  «Sei sporca di letame, non è sano. Potresti avere delle ferite sotto quella sporcizia».


  La bambina non badò alle sue parole ed esaminò la ciotola ormai vuota.


  «Hai ancora sete? Ti porterò dell’acqua».


  Hansio si guardò attorno in cerca di qualche oggetto che potesse raccogliere e contenere ancor più neve. Adocchiò uno scudo d’oro tempestato da gemme rosse, appoggiato a terra vicino alla parete. Era talmente grande che la piccola avrebbe potuto farci dentro il bagno.


  In antichità c’era l’usanza di lasciare all’interno del tumulo anche del cibo ed era molto probabile che quello fosse stato usato come vassoio ricolmo di frutta. Al suo interno erano rimasti polvere nera e minuscoli semi.


  Lo afferrò e andò fuori a raccogliere più neve che poteva. Il collo gli fece male ma riuscì nell’intento.


  Al suo arrivo, la bambina si avventò verso lo scudo e prese una manciata di neve. La mangiò come se, anziché acqua congelata, si fosse trattato di panna.


  Hansio sorrise, gli occhi gli dolsero.


  Fece sciogliere altra neve nella ciotola e attese vicino al fuoco affinché si riscaldasse. Fece cenno alla bambina di avvicinarsi.


  «Devo pulirti, non puoi stare così».


  La prese per un braccio e bagnò un pezzo di stoffa nell’acqua tiepida.


  «È lo straccio più pulito che abbia trovato. Una spugna del Mare Grigio sarebbe meglio, lo so. Questa neve proviene dal cielo sopra le Terre Infestate ed è neve marcia ma non abbiamo altro».


  La bambina lasciò che l’Eroe la toccasse e la pulisse da tutte le incrostazioni. Hansio cercò di essere delicato.


  «Sei stata coraggiosa mentre sono stato male. Altri bambini si sarebbero messi a piangere. Non ti sei lamentata nemmeno per il freddo. Non so spiegarmi come, ma hai tenuto accesa la torcia».


  Prese altra neve dallo scudo e la scaldò, strizzò la pezza e continuò.


  Le pulì anche la schiena e strofinò forte sotto i fianchi e la parte interna delle gambe. Era un corpo liscio e acerbo.


  «Non hai ferite infette, sei fortunata».


  Le afferrò le spalle e la girò. Gli occhi grandi e obliqui avevano una luce strana e il messaggio che comunicavano non si esauriva con un semplice sentimento di smarrimento. C’era molto di più nella piccola, più di quanto l’Eroe avesse mai visto in un essere umano. Di colpo fu raggiunto da una domanda: Qualcosa di più, o qualcosa che gli altri non hanno?


  Corrucciò la fronte e assunse un cipiglio severo.


  «Sono stato male. E ho fatto un brutto sogno, dentro quel sogno c’eri anche tu… lo hai reso meno crudele. Prima di perdere i sensi, ero convinto che sarei morto».


  La bambina non sorrise, né parve rattristata. Aveva sempre la stessa espressione.


  Si fissavano. Hansio sentiva i propri occhi sempre bruciare e guardò la spada Hastur. Era sporca ed emanava la stessa la luce blu di poco prima ma, grazie a un punto non troppo opaco, riuscì a specchiarsi. Il proprio volto, contorto, apparve sulla lama e riuscì a distinguere un occhio. Era iniettato di sangue come quelli dei cadaveri viventi e riconobbe sulle gote i segni di alcune lacrime rosse che si perdevano sotto i peli del viso. Dal centro giallo dell’iride partivano mille saette cremisi.


  Una volta aveva visto l’opera di uno degli ultimi pittori delle Terre Morenti che si era immaginato come potesse essere il sole nel pieno del suo vigore. L’artista aveva raffigurato una sfera gialla con numerose folgori rosse che si perdevano nel cosmo.


  Si premette due dita sugli occhi.


  «Ora avvolgiti nella pelliccia e asciugati vicino al fuoco».


  La piccola non si mosse. Hansio allora si alzò e pensò lui a coprirla.


  


  Era giunto il buio e Hansio pensò che sarebbe stato saggio barricare l’ingresso. Afferrò gli oggetti funebri più ingombranti del tumulo e li sistemò proprio di fronte alla porta che lui stesso aveva sfondato.


  Se i cadaveri viventi avessero provato a entrare sarebbero stati perlomeno costretti a fare rumore.


  Tornato nella sala del sarcofago diede al cavallo un frammento di galletta e lo accarezzò sul muso.


  «Hai tenuto calda la piccola col tuo respiro. Ti ringrazio».


  Tornò al fuoco e si sedette. Aveva addosso gli occhi della bambina e, come già successo altre volte, sentiva il peso di quello sguardo imperscrutabile.


  «Dormi ora. Se mi sento abbastanza in forze, domani partiamo».


  La bambina lo fissava e basta. Hansio espirò pesantemente, accigliato.


  «La mia spada è un’arma speciale» cominciò con un tono dolce ma incerto, come se volesse raccontare un favola.


  «È stata forgiata dagli Hastur e la sua creazione è una leggenda. Il fuoco della fucina è il più caldo che possa esistere nelle Terre Morenti e si dice che nessun essere umano possa resistere a tanto calore. Il lavoro dei mantici è incessante e c’è così tanta luce che si corre il rischio di rimanere accecati. A simili temperature questo metallo si ammorbidisce e può essere lavorato». Hansio sollevò la spada e la puntò verso la piccola. Per la prima volta ebbe l’impressione di averla catturata con le sue parole.


  «Nessun martello però può battere e deformare questo metallo. Nessun martello è abbastanza robusto per poterlo fare. Gli Hastur, infatti, usano quella che le leggende chiamano la magia degli dei. Il metallo si solleva da solo nell’aria e con le mani gli Hastur cominciano la loro opera. Essi sono in grado di resistere al calore e il contatto col metallo rovente non incendia la loro carne. L’acciaio si allunga sotto le loro dita e forma lunghi fili lucenti e arroventati. Sospesi come su un invisibile telaio, questi fili si avvolgono e si intrecciano fino a formare una spessa fibra d’acciaio simile a una corda».


  La bambina scivolò fino a sdraiarsi con le mani congiunte sotto la testa.


  «A quel punto la corda può essere poggiata sopra un’incudine e, con la magia, battuta come ogni altra spada. Una volta che la lama è stata modellata, però, non viene immersa in acqua comune bensì dentro un liquido più freddo della neve che solo delle giare magiche rivestite di ghiaccio possono contenere».


  La bambina si era addormenta con la bambola accanto.


  Hansio rimase a guardare la propria lama blu come non faceva da tempo. Anzi, forse solo il giorno in cui era divenuto un Eroe, il giorno del giuramento, il giorno in cui l’ebbe ricevuta, l’aveva osservata in quel modo. Con occhi da innamorato.


  Riflesso sulla lama, nonostante lo strato opaco, vide ancora parte del suo viso. L’occhio era ancora iniettato di sangue e la barba era sporca di terra, sangue e materia purulenta uscita dal collo e scesa dagli occhi.


  Espirò domandandosi come avesse fatto ad evitare la morte e la trasformazione. Poi prese una manciata di neve non ancora sciolta dal grosso scudo e la poggiò sul collo ferito. Provò a lavarlo ma tutto quel rimestare gli causava ancora grande dolore. Sensazione diversa da quella del sogno.


  Sentì, improvvisamente, la necessità di dormire e si abbandonò al proprio giaciglio.


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Capitolo 9


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  La linea dell’orizzonte era fatta d’acqua, delle acque gelide e perennemente irrequiete del Mare Grigio. Le sue onde s’infrangevano contro il muro di terra e roccia dell’altissima scogliera che pareva respirare a ogni impatto, come fosse viva. Dentro alcune sue spaccature gli uccelli marini avevano costruito il proprio nido; volavano a poca distanza dal mare impetuoso e il pallido tramonto illuminava il loro piumaggio umido, bagnato dagli spruzzi di schiuma generati dall’impatto dell’acqua contro gli scogli. Al largo, invece, alcune creste del Mare Grigio apparivano come le fauci delle feroci creature che ne abitavano le profondità, nell’atto di proiettarsi fuori per azzannare gli incauti volatili.


  Il rumore delle onde saliva in alto, molto più di quanto potessero arrivare gli schizzi salati, e raggiungeva il prato morbido e friabile che terminava col precipizio.


  Il cadavere di un uomo, un cavaliere senza elmo e dalla fine maglia di metallo, giaceva in prossimità di quel bordo con una mano protesa verso il vuoto. Forse era morto prima di concludere il gesto di buttarsi. Aveva la carne lacerata sulle gambe e sul viso. D’un tratto la terra sotto di lui tremò e sprofondò di un palmo ma sembrò subito assestarsi; poco dopo, franò del tutto e portò con sé il cadavere. Il Mare Grigio ingoiò terra e carne.


  Poco lontano dalla scogliera si ergeva un castello grigio con una torre e, sotto, cadaveri parzialmente sbranati attendevano la putrefazione oppure una nuova vita da creatura affamata di carne umana. Erano molte anche le teste spaccate o staccate dal collo. Tutto era calmo e di lì a poco sarebbe calato il buio. Niente e nessuno si muoveva, se non qualche abito strappato, mosso dal vento pungente.


  Livide nuvole minacciavano pioggia.


  Dentro il castello qualcuno era ancora vivo.


  Hansio era sporco del sangue dei suoi soldati e delle tante persone che non era riuscito a salvare. Lungo una gamba aveva una striscia sanguinolenta di materia cerebrale. Molto di quel rosso era anche suo.


  Hansio chiuse le pesanti porte dell’ingresso del salone con una trave. Si accorse dei grumi sulla gamba e pensò al soldato a cui aveva spaccato il cranio per impedirgli di tornare. Si pulì usando il fodero della spada che poi lasciò cadere. Finalmente aveva il tempo di guardarsi attorno. Qualcuno aveva ribaltato dei tavoli e delle sedie, forse nel tentativo di barricarsi dentro in attesa di aiuto. Evidentemente non c’era riuscito dato che il salone era vuoto. Né vivi, né morti. Però, lì dentro qualcuno era stato ucciso perché c’era sangue ovunque: segni di una lotta efferata come testimoniavano i tendaggi e alcuni arazzi ridotti a brandelli. C’erano solo tre torce accese mentre le altre erano a terra.


  L’Eroe delle Terre Morenti era esausto ma stringeva ancora saldamente la spada Hastur in pugno. Sulle mani aveva i segni di una lotta senz’armi. Ansimava perché aveva combattuto per ore: aveva corso, aveva strisciato, aveva fracassato ossa.


  L’arma brillava del proprio blu perché molto vicino si trovava un cadavere vivente.


  Fece due passi e, dopo aver abbandonato il fodero, lasciò andare anche la spada luminosa. Il salone rimbombò del rumore del metallo contro il marmo del pavimento.


  Hansio si diresse verso il corpo di sua moglie, riverso sopra un grosso tavolo. Raddrizzò il corpo e lo sistemò come se la donna si fosse addormentata guardando il cielo, con un braccio lungo il fianco e con l’altro piegato sul petto. Aveva lasciato abbastanza spazio anche per un’altra persona e si sdraiò accanto a lei.


  Avevano finalmente trovato la calma che quella lunga giornata di sangue aveva portato via. Le labbra di lei erano bianche, sulla tempia c’era un grosso livido e i capelli erano arruffati.


  Rimaneva bellissima anche da morta.


  Hansio seguì con gli occhi gialli ogni curva del suo viso e, come fosse una cosa naturale, la baciò. Era ancora calda e morbida. La baciò nuovamente sulle labbra e allungò la mano verso il basso, la toccò in mezzo alle gambe. Erano tocchi delicati. Le baciò il collo e sentì ancora il suo profumo, misto a quello del sangue. Si chiese a chi potesse appartenere, forse era proprio il suo, ma subito concluse che non gli importava. Era eccitato e innamorato, il cuore batteva come la prima volta che si erano uniti. Stava per fare una cosa eccezionalmente bella, nuova, strana. Alzò la gonna e l’amò; non poteva aspettare che il corpo perdesse calore. Presto si sarebbe trasformata. E poco importava che ad ogni spinta fuoriuscissero sangue e viscere dallo squarcio che aveva sull’addome. I lembi erano frastagliati: le avevano strappato la pelle con le unghie e con i denti.


  Mentre si trovava sopra di lei, Hansio sentì di nuovo le urla di terrore di quando il cadavere vivente si era curvato su di lei per divorarla. Dopo i suoni strazianti dell’accaduto, apparvero anche le immagini; gli bastò fermarsi e tirare un pugno sul tavolo per cancellare momentaneamente quell’orrore. Non era il momento di simili mostruosità perché la stava amando e niente avrebbe dovuto inquinare la bellezza di ciò che stava facendo.


  


  Quando ebbe concluso, si sentì bene; aveva fatto una cosa splendida, le aveva dimostrato per l’ultima volta il suo amore e le aveva detto addio in modo dolce.


  Si abbandonò sul tavolo di fianco al cadavere e la stanchezza lo assalì di colpo. Abbracciò la sua donna e si addormentò come aveva fatto mille altre volte nel loro letto.


  Fu un verso mostruoso a svegliarlo e un tanfo di morte soffocante.


  Aprì gli occhi e la trovò ancora di fianco a sé. Non si era ancora trasformata. Non doveva esser passato molto tempo perché il corpo conservava ancora un fievole calore. Fuori era ormai buio e non si sentiva alcun rumore se non quello del gelido vento proveniente dal mare che percorreva i lunghi corridoi del castello creando un sinistro ululato. Hansio pensò ai lamenti delle anime delle persone morte in quelle ultime ore. Si domandò dove si trovasse l’anima di sua moglie in quel momento.


  L’Eroe scese dal tavolo e arretrò di un paio di passi senza staccare gli occhi gialli dalla donna morta.


  «C’è anche la tua voce tra quelle che corrono per questi anditi?» chiese al corpo sventrato.


  Per la prima volta pensò a una cosa assurda, un’eresia che gli Hastur avrebbero condannato ferocemente. Gli esseri umani non hanno un’anima.


  Dal salone giunse un altro verso mostruoso, lo stesso che l’aveva svegliato. Proveniva da dietro.


  Da quel momento osservò sua moglie con più distacco.


  La testa ciondolava e si avvicinò nuovamente al tavolo. Poggiò una mano sulla spalla e una sul ginocchio di lei. Avvicinò le mani accarezzando il corpo e poi le immerse nel ventre squartato.


  Compì gesti lenti e sicuri come se avesse meditato a lungo su cosa fare anche se, in realtà, seguiva l’istinto. Allargò ancor di più la ferita e pose i palmi a coppa. Sollevò le mani e strappò dall’interno del corpo qualcosa di piccolo e sanguinolento. Aveva estratto un feto, un minuscolo essere umano non ancora completamente formato. Lo depose accanto alla madre nel posto in cui aveva dormito lui poco prima. Sarebbe dovuto nascere a sud, il più lontano possibile dalla Frontiera, per permettergli di nascere vivo.


  Da un punto alle sue spalle provenne ancora un verso inumano e questa volta il cervello di Hansio elaborò il suono orrendo: s’irrigidì, ma non si volse. Su di lui calò un velo pesante e pensò ancora: Nessun essere vivente ha un’anima.


  Estrasse un pugnale che teneva legato a un polpaccio e tagliò ciò che restava delle vesti della moglie. Il seno era pallido e morbido e non gli fu difficile amputarlo. Avrebbe dato latte rancido vicino alla Frontiera. Lo soppesò e l’osservò morbosamente alla fioca luce delle torce, con il sangue che gli colava tra le dita. Assicurò il pugnale alla cinta.


  Udì ancora quel verso odioso, sembrava il ringhio di un animale affamato e, come incitato da esso, addentò il pezzo di carne. Ne strappò via un brandello e lo masticò senza provare disgusto. Non aveva alcun sapore.


  Un grido animalesco e inumano sottolineò il suo gesto.


  Hansio ingoiò il boccone.


  Gli occhi gialli dell’Eroe si fecero crudeli e, finalmente, si volse.


  Legato a due ganci di ferro che sporgevano dal muro si trovava un cadavere vivente. La sua intelligenza, limitata ad alcuni istinti animaleschi per saziare la propria incessante fame, non si curava delle corde che lo vincolavano al muro. Una lo stringeva al collo e altre due ai polsi. Camminava verso Hansio e verso il cadavere della donna come se non si fosse reso conto di essere legato.


  L’Eroe gli andò vicino col seno grondante in mano e notò che l’attenzione dell’essere era rivolta al pezzo di carne.


  «Un tempo eri un uomo. Lo stemma sui tuoi abiti logori dice che vivevi a Est… cento anni fa. Quelle terre sono state infestate molto tempo fa e la tua casa ormai si trova parecchie leghe oltre la Frontiera».


  La creatura aveva fame e Hansio sapeva che non era in grado di capire.


  «Eri un cavaliere dell’Est, guerrieri valorosi le cui gesta sono tuttora cantate. Ora, però, non sei nulla».


  L’essere ringhiava e grugniva, dalle labbra colava della bava. Il suo odore era soffocante, quello della carne in putrefazione.


  «Vuoi questo?» gli avvicinò ciò che rimaneva del seno reciso «È questa la carne che volevi? L’hai già assaporata quando hai sventrato il suo corpo. L’ho fatto anch’io perché questa carne mi apparteneva. Ora non è altro che cibo per i vermi o per voi dannati esseri».


  Con un gesto improvviso, Hansio afferrò alla gola il cadavere vivente. Questi gorgogliò ma non cessò di fissare il boccone succulento.


  «Se io ti dessi questo pezzo di mia moglie, poi, cosa faresti? Dopo averlo divorato, andresti da lei sul tavolo oppure verresti da me? La mia carne è più fresca di questa». Alzò il seno sopra la testa dell’essere. I denti marci sbattevano nel tentativo di addentarne anche solo un piccolo pezzo. Hansio allora strinse il pugno e le ultime gocce di sangue caddero in faccia al mostro, alcune dritte nella bocca spalancata.


  «Hai fame, avete sempre fame. Tieni allora, mangia!»


  Hansio mollò la presa al collo e lasciò cadere la carne a terra. L’essere si gettò sul boccone e lo divorò sotto gli occhi gialli e infuocati di rabbia dell’Eroe delle Terre Morenti. Egli lo guardò mangiare e poi, senza preavviso e senza emettere alcun verso, sfilò il pugnale dalla cinta e trapassò il cranio del cadavere vivente. La punta di metallo spuntò sotto il mento. Un pezzo di seno masticato gli cadde dalla bocca. Hansio lo vide ma rimase indifferente.


  Si sedette a terra a gambe incrociate, smarrito.


  All'improvviso una serie di colpi violenti scosse le porte del salone. Di quel passo, l’uscio avrebbe ceduto ma Hansio non era preoccupato. Un colpo fece schizzare alcune schegge di legno all’interno e quello successivo creò una breccia dalla quale sbucò la lama di un’ascia bipenne.


  Pochi colpi dopo, entrò nel salone un guerriero imponente, un Eroe la cui spada nel fodero brillava come quella di Hansio, e dietro di lui un Hastur.


  Hansio riconobbe Martos.


  L’Eroe sopraggiunto assunse un’espressione di disgusto nell’assistere alla scena che gli si era parata di fronte. Nei suoi occhi c’erano anche ansia e urgenza: «Presto ci sarà una nuova invasione. Gli incappucciati sono a decine poco lontano da qui» disse in modo conciso.


  «Siete arrivati tardi…» rispose Hansio.


  Martos rinfoderò l’ascia sulla schiena e convenne tristemente: «Siamo arrivati tardi. Le tue terre sono perse e se anche non lo fossero non ho visto nessuno dei suoi abitanti ancora in vita».


  «La Frontiera arretrerà ancora. Le mie terre, la mia gente… sono perduti e non solo loro».


  «La Resistenza continuerà fino a quando l’Arca non sarà pronta». Era un grido di battaglia.


  Hansio non sentì quelle parole: «Nessuno di noi ha un’anima…»


  «Dobbiamo andare» tagliò corto l’altro Eroe delle Terre Morenti.


  Ma Hansio non si mosse e Martos fu costretto ad andare da lui e sollevarlo di peso: «Sei pur sempre un Eroe. Hai un giuramento da rispettare».


  L’Hastur prese il braccio di Hansio e lo condusse fuori. Era privo di volontà e la testa gli ciondolava ancora.


  Martos passò vicino al cadavere dilaniato della donna e, avendo notato il feto sul tavolo e lo squarcio sul ventre, lanciò un’occhiata incredula verso Hansio. In modo freddo e composto mise la mano sull’elsa della spada Hastur. La estrasse e la sollevò sopra il cadavere della donna. Poi calò di colpo l’arma e la decapitò.


  Hansio volgeva le spalle ma udì ogni cosa, persino il tonfo della testa quando cadde dal tavolo.


  Non provò nulla.


  


  


  Capitolo 10


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Senza provare nulla, se non dolore fisico, Hansio si svegliò.


  La bambina dormiva e il fuoco si era spento. Faceva freddo ma la stanza del sarcofago tratteneva abbastanza bene il calore.


  Decise di uscire e controllare il tempo fuori. Scostò gli oggetti posti come barricata e scalò il tumulo. Per precauzione portò con sé la spada. Giunto sulla cima, guardò il cielo: era terso, il sole pallido era basso, appena sorto, e sembrava che ci fossero le condizioni ideali per riprendere il viaggio. La luce del giorno gli infastidiva ancora gli occhi, però.


  Per affrontare la discesa in modo più agevole, cercò le impronte lasciate scalando il tumulo ma con la coda dell’occhio scorse un’ombra che si muoveva dietro al sepolcro più vicino. Serrò i denti e si gettò in ginocchio nella neve per nascondersi. La spada Hastur splendeva di luce blu e Hansio riconobbe, solitario, un cadavere vivente che vagava incespicando. Il mostro aveva sicuramente fiutato la presenza di carne viva e ne stava seguendo l’odore. Di certo, non avrebbe impiegato molto a trovarli.


  Hansio lo studiò di nascosto e constatò che dentro la neve fresca si muoveva a fatica. Faceva un paio di passi e poi cadeva; si rialzava con grande difficoltà e poi riprendeva a camminare, fino a quando sprofondava di nuovo.


  In ogni caso fu subito chiaro che stesse seguendo la traccia giusta. Hansio, restando acquattato nella neve, cercò di ragionare. Il cadavere li avrebbe sicuramente trovati e tanto valeva andargli incontro e abbreviare i tempi. L’Eroe sapeva di non essere pronto a combattere perché la ferita al collo impediva movimenti agili e perché il veleno dell’incappucciato ammorbava ancora il suo sangue. Però aveva di fronte un solo nemico che per di più manifestava molte difficoltà a muoversi su un terreno così difficile.


  Hansio strinse la spada Hastur e uscì allo scoperto. Fece due grossi passi e poi si lasciò scivolare giù per il declivio del tumulo. Si pulì il viso dagli schizzi di neve e si accorse che il cadavere vivente lo aveva già avvistato. Udì il lamento di fame tipico dei mostri come lui e persino il digrignare dei suoi denti: si muoveva come un animale impazzito ma goffo. Dopo una decina di passi Hansio si sentì già stanco e il fiatone si condensava in nuvole corpose che salivano in alto.


  Fece altri due passi faticosi ma vide il cadavere crollare nella neve e si fermò. Gli sarebbe bastato poco per spaccargli la testa, ma preferì prendere fiato. Deglutì ed espirò. Guardò il sole.


  Il cadavere ringhiò, si rialzò, protese le mani e aprì la bocca: era mostruoso come tutti gli altri.


  A quel punto anche Hansio sollevò la spada e si preparò a colpire. Distavano uno dall’altro solo pochi passi.


  Oltre al rumore di neve calpestata, udiva il ringhio inumano e il proprio respiro affannoso.


  La punta della spada era rivolta al cielo. Hansio attendeva in una posizione senza stile, tipica di chi impugna una spada per la prima volta, di chi non ha mai maneggiato altro che mazze o accette da legna. Aveva le braccia sollevate e le gambe divaricate.


  Guardò il cadavere negli occhi e gli tornò alla mente quando si era visto riflesso dentro il metallo della sua arma.


  Calò la spada con violenza ma un’indecisione improvvisa gli fece deviare il colpo. Anziché spaccare la testa in due, colpì la spalla e mozzò un braccio. Il cadavere vivente cadde all’indietro mentre Hansio rimase immobile.


  Non si spiegava cosa lo avesse indotto a deviare all’ultimo momento la traiettoria della spada.


  Hansio, perplesso, attese di ritrovarsi nuovamente il bersaglio di fronte ma il cadavere vivente stentava a rialzarsi. Allora si mosse lui, per dare il colpo di grazia. Sollevò la spada e, dopo il primo passo, dietro a un piccolo cumulo di neve, ritrovò lo sguardo insanguinato del mostro. Ebbe di nuovo un’incertezza, fu frenato da qualcosa che andava oltre gli occhi iniettati di rosso: quel viso non gli era nuovo. Nonostante la trasformazione, il cadavere vivente aveva mantenuto alcuni tratti somatici dell’uomo che era stato.


  Dalla spalla fuoriusciva un lento rivolo scuro che imbrattava il candore ghiacciato.


  Hansio si scostò all’improvviso per evitare di venire afferrato dall’altra mano che si agitava nervosamente. Mosse, allora, la spada e recise il secondo braccio appena sotto il gomito. Avambraccio e mano volarono distanti schizzando la superficie della neve con numerose piccole gocce.


  Hansio rimase a osservare il mostro mentre si rotolava all’interno della buca nevosa e inzuppata del fluido che usciva dagli arti recisi. Era disgustato dalla scena ma era deciso a non finirlo, non ancora. Ma non era pietà.


  Evitando di essere morso, si chinò e afferrò il cadavere vivente per il collo. Con l’elsa sferrò poi un pugno che gli fece saltare alcuni denti rendendolo ancor più inoffensivo. Dopo di che, gli si avvicinò con la testa e squadrò accuratamente quel viso morto e familiare. In modo brusco, lo spinse indietro e gli afferrò una caviglia.


  Lo trascinò fin dentro il suo nascondiglio.


  


  Hansio sbatté il cadavere vivente a terra, a faccia in giù, proprio davanti al sarcofago. Lo immobilizzò con un piede sulla nuca e gli fece passare una corda attorno al collo. L’altro capo lo annodò attorno alle caviglie forzando l’essere senza vita in una posizione arcuata. Il mostro si agitava ma così sistemato ricordava solo un verme che si contorce.


  L’Eroe andò a sedersi vicino alle braci ancora calde del fuoco.


  Dall’altra parte, in ginocchio e avvolta nella pelliccia, la bambina fissava la preda che lui aveva portato. Non gli staccava gli occhi di dosso e non sembrava turbata dai versi inumani e dall’agitazione furiosa.


  Hansio non aveva pensato alla reazione che la piccola avrebbe potuto avere di fronte al cadavere vivente ma sembrava non le facesse effetto.


  Il guerriero ferito studiò la preda e d’un tratto capì perché quel volto raggrinzito gli sembrava tanto familiare. Quand’era in vita, l’uomo aveva combattuto per lui, aveva fatto parte della sua milizia. Avrebbe dovuto riconoscerlo dalle vesti ma queste erano troppo logore e sporche. Il soldato aveva difeso il castello anche durante quell’ultimo attacco, lo aveva fatto con coraggio. E aveva perso la vita per nulla. Perché non sono come lui è adesso, perché non mi sono trasformato?


  Hansio passò con lo sguardo dal cadavere del suo vecchio compagno d’armi alla bambina. Era sempre rigida e in ginocchio con i grandi occhi puntati sul mostro.


  L’Eroe si rivolse al cadavere: «Mi riconosci?»


  Attese, ma l’essere si dimenava e perdeva liquido scuro dalla bocca e dai moncherini.


  Hansio si alzò e gli bloccò la testa, obbligandolo a fissarlo in faccia.


  «Ricordi chi sei… chi eri? Hai memoria della vita che facevi prima di trasformarti?»


  Stringeva le dita sulle guance fredde e dure ma non ottenne risposta.


  «Abbiamo combattuto insieme per difendere le Terre Morenti… abbiamo banchettato insieme per festeggiare le vittorie con i pochi frutti che la nostra terra ci donava… eravamo orgogliosi della nostra lotta, eravamo fieri di rappresentare la Resistenza sulle sponde del Mare Grigio. Lo ricordi il mare in tempesta? Lo ricordi?» Hansio era diventato furioso.


  Poi si calmò.


  «No, certo che no. Tu sei morto».


  Tornò a sedersi vicino alle braci.


  «Vivi solo per saziare la tua fame. Non puoi ricordare quando credevamo ancora nell’anima, quando credevamo ancora nell’Arca» concluse Hansio.


  La bambina a quel punto mosse la testa e puntò i grandi occhi proprio su di lui.


  Nonostante le donassero un’espressione smarrita e innocua, gli occhi obliqui erano fastidiosi, davano l’impressione di vedere qualcosa che lui, invece, non riusciva a cogliere. Di se stesso e del mondo che lo circondava.


  All’improvviso fu raggiunto dal sospetto che tutte le domande che aveva rivolto alla sua preda, in realtà, le avesse rivolte a se stesso. Era insopportabile. Il disagio generato da quel pensiero fu tale che si alzò in piedi digrignando i denti e cercò il pugnale. Raggiunse il cadavere vivente e glielo conficcò nella tempia. La preda cessò immediatamente di contorcersi.


  Hansio rimase a contemplare il risultato delle sue azioni ma percepiva ancora addosso lo sguardo della piccola. Un giudice, una coscienza.


  Lasciò il pugnale piantato dentro il cranio e tornò al suo posto. La bambina smise finalmente di fissarlo e si rintanò sotto la pelliccia.


  Hansio non riusciva a vedere se si fosse riaddormentata o meno.


  Da una parte aveva la rabbia, la fame, il passato, dall’altro aveva ciò che gli Hastur definivano il futuro, la speranza.


  Futuro e speranza alle quali più non credeva, nonostante fosse ormai evidente che la bambina racchiudesse qualche segreto.


  


  Hansio preparò le sue cose per partire.


  Aveva recuperato la corda e il pugnale e aveva scostato ciò che rimaneva del cadavere vivente lanciandolo contro la parete.


  La via per l’esterno era già stata liberata dagli oggetti funebri accatastati e non rimaneva altro che aprire un varco nella neve per lo stallone con il solito scudo.


  Si affrettò a scavare un passaggio e impiegò più tempo di quanto avesse previsto perché le ferite erano sempre causa di dolore.


  L’istinto gli stava parlando dicendogli di fare in fretta. Hansio sentiva la tensione crescere nel petto e, quando ebbe terminato, con la neve fino alle caviglie e con le spalle rivolte alla Valle dei Tumuli, notò un bagliore provenire dal fodero della spada Hastur, appoggiata sulla soglia. Si accorse subito che non si trattava di un semplice bagliore, bensì di una luce blu intensa. Si voltò di scatto e il cuore gli si fermò. La mano strinse nervosamente il bordo dello scudo. Come posso essere stato così stolto… si rimproverò attonito.


  L’orizzonte sbiadito si confondeva con le sagome di centinaia di cadaveri viventi. Era impossibile contarli e si trovavano ovunque. Sarebbe stato presto circondato. Nessuna direzione gli avrebbe offerto una via di fuga sicura.


  All’improvviso udì un ringhio di fame e alcuni passi nella neve. Si voltò di scatto ma da dietro venne afferrato per i capelli. Hansio sentì il collo piegarsi e una fitta dolorosa provenire dalla ferita. Nonostante ciò i suoi riflessi furono pronti. Riuscì a mantenere il nemico a distanza con una spallata e poi lo spinse via con le mani. Una ciocca di capelli rimase sotto le unghie scure del cadavere vivente che lo aveva aggredito. Hansio non esitò un attimo e con il bordo dello scudo colpì il mostro. Non lo decapitò ma riuscì ad aprire uno squarcio sopra l’occhio destro, abbastanza profondo da raggiungere il cervello. Il cadavere vivente s’accasciò al suolo. Lo scudo vi rimase incastrato.


  Hansio ricontrollò la situazione: un primo gruppo da Est era più vicino di quanto non avesse notato in un primo momento


  Aveva il respiro accelerato e maturò subito la consapevolezza che l’unica possibilità di sopravvivere sarebbe stata quella di tornare dentro il tumulo e difendersi a oltranza. Insieme ai morti c’erano sicuramente gli incappucciati e ciò rendeva la situazione ancor più disperata. C’era poco tempo per organizzarsi.


  Hansio corse dentro il tumulo recuperando il fodero con la spada. Cominciò subito a spostare tutti gli oggetti in precedenza usati per barricare il corridoio d’ingresso.


  Strategicamente la sua era una buona posizione perché, chi fosse entrato, sarebbe stato costretto a passare attraverso un percorso tortuoso; inoltre, avrebbe potuto affrontare i nemici senza doversi guardare le spalle.


  Quanto potrò durare? si chiese Quanti saranno?


  Non aveva paura, Hansio sapeva come dominarla, si trattava di un calcolo freddo e realistico. I cadaveri viventi che aveva avvistato erano troppi.


  Osservò la luce proveniente dall’esterno.


  Sfoderò la spada e si mise in posizione di guardia.


  Alle sue spalle comparve la bambina, avvolta nella pelliccia. Stringeva la bambola in mano. Hansio si accorse di lei e si sentì molle tutto d’un tratto. La spada si abbassò e dimenticò per un attimo il nemico incombente.


  Morirà anche la bambina… morirà anche lei…


  Sapeva che era la cosa più probabile se avesse ceduto, o semplicemente quando avrebbe ceduto.


  Si era bloccato in una torsione che gli faceva dolere il collo.


  Notò le piccole mani che stringevano la pelliccia e gli stracci della bambola e notò un lembo che le era scivolato sul braccio denudando una spalla. Le ossa premevano contro la pelle offrendo l’immagine di un essere fragile, indifeso. Io non cederò! Riacquistò forza.


  Estrasse il pugnale dalla cinta e lo fece scivolare fino ai piedi della piccola.


  «Prendilo…» le disse e fece per aggiungere altro ma si bloccò. Non capì. Il manico le urtò il piede e lei non lo raccolse.


  Troppo ingenui e innocenti quegli occhi e troppo piccola lei per comprendere ciò che voleva dirle con quel gesto. La cosa più saggia sarebbe stata usare la lama contro se stessa, se lui fosse caduto.


  «Vai dentro» urlò Hansio indicando la sala del sarcofago e in quel momento si udì un fragore di legno rotto e versi furiosi. La bambina tornò nella sala e il pugnale rimase a terra.


  I primi cadaveri viventi si stavano facendo largo tra gli oggetti funebri frettolosamente accatastati. Hansio ne contò una decina, avanzavano in fila, alcuni fianco a fianco dove lo spazio lo consentiva.


  L’Eroe avanzò di un passo.


  I muscoli erano di nuovo gonfi e pronti al combattimento e la mente cercava di ignorare il dolore delle vecchie ferite.


  Il primo cadavere arrivò a un passo da lui e la spada Hastur fu veloce. La sua testa rotolò di lato e poco dopo anche un pezzo di cranio e di materia cerebrale della successiva. Hansio notò le sue prime due vittime e si rammentò di come era riuscito a sfuggire dall’assalto dei cadaveri viventi nel villaggio. Aveva sfruttato l’ammasso di corpi a terra per rallentarne l’avanzata. Anche in quella situazione si era trovato in un luogo angusto. La tattica sarebbe stata la stessa con l’unica differenza che alle sue spalle non aveva una via d’uscita.


  L’aria fischiò e con un unico movimento caddero altri due cadaveri ma subito dietro ne apparve un altro. Hansio arretrò di un passo, doveva guadagnare spazio per brandire la spada. Imprecò tra i denti e spaccò in due la testa del nemico. Sto già arretrando…, pensò con rabbia.


  Meditò, quindi, sull’opportunità di avanzare ma il numero di avversari era tale che sarebbe stata una mossa sciocca. Si voltò per controllare quanto spazio avesse a disposizione prima dell’ingresso alla sala del sarcofago. La torsione repentina del collo lo fece vacillare.


  Alzò la spada e la puntò in avanti per proteggersi in attesa che il dolore passasse. Il dolore ti fa soffrire soltanto se lo temi. È solo una sensazione come un’altra. Dipende tutto dalla mente”.


  Hansio non aveva più pensato a quelle parole, prima di quel momento: erano le parole che gli Eroi recitavano quando il dolore li stava per sopraffare. Facevano parte del giuramento dell’Eroe.


  Martos le avrà sicuramente pensate, prima di morire! Non esiste il dolore se combatti per gli dei.. Un ginocchio cedette. È davvero questo ciò che ho giurato?


  Il polso si fece debole e si piegò sotto il peso della lama.


  L’avanzata proseguiva, donne, uomini, ragazzi, tutti morti e affamati. I primi della nuova ondata inciamparono nei corpi già decapitati e caddero, proprio come Hansio aveva sperato all’inizio. L’Eroe sfruttò quei pochi attimi per rinsaldarsi sulle gambe e, subito dopo, arretrare di un paio di passi. Fece due lunghi respiri e passò nuovamente all’attacco. Spaccò la testa a una donna cadavere che tentava di rimettersi in piedi e mozzò una mano che gli aveva afferrato la caviglia. Fece roteare la spada sopra la testa e la punta tintinnò al contatto con la parete. Aveva sfiorato la roccia del tumulo e aveva prodotto una scintilla gialla che risaltò nel contrasto col bagliore blu.


  Abbassò nuovamente la lama ma ormai ogni colpo possedeva meno forza del precedente e senza accorgersene era quasi giunto alla soglia della sala del sarcofago. A terra vide il pugnale e con un gesto rapido lo raccolse.


  La marea di cadaveri viventi aveva rallentato l’avanzata ma non dava segni di esaurirsi. Strinse il pugnale e lo piantò in testa a un ragazzo cadavere e subito dopo con l’elsa della spada spaccò la bocca a un altro morto fattosi troppo vicino, facendogli saltare i denti. Se combatti per gli dei… il dolore… se lo temi…


  Certe parole si rincorrevano nella mente come fossero parte della melodia di una canzone o del ripetersi colmo d’estasi di una preghiera.


  Le pareti e il terreno del corridoio in cui si combatteva erano ormai lordati di sangue scuro e di materia cerebrale e la lama Hastur illuminava tutto l’orrore con la propria luce blu. Le grida di rabbia e sofferenza che rimbalzavano da una parte all’altra erano le sue ma a esse facevano eco i versi inumani di fame dei cadaveri viventi.


  Hansio, dal corridoio, intravide la bambina: attendeva in piedi poco oltre la soglia della sala del sarcofago sempre avvolta nella pelliccia grigia e sempre con gli occhi sgranati di chi non capisce cosa stia succedendo.


  Vorrei portarti con me… vorrei poterti proteggere. La morte è la migliore protezione, dalla trasformazione e dal mondo morente. Vorrei trovarmi dentro quel sarcofago e vorrei stringere le tue ossa fragili…


  Il pensiero aveva il sapore della vita che aveva trascorso fino a poco tempo prima da guerriero errante lungo la Frontiera. Fino a quel momento non aveva avuto idea che quella vita potesse avere un sapore. Troppo consueto era diventato tale gusto per poterlo riconoscere. Eppure si rese conto che fino a qualche giorno prima non avrebbe mai pensato di voler stringere le ossa di qualcuno. Condividere con altri un tale intimo desiderio di pace assoluta. Hansio ne rimase turbato perché non ricordava più cosa fosse un sentimento e allo stesso tempo, per la prima volta, trovò morbosa e raccapricciante una simile immagine.


  Nel frattempo, mentre si era perso in tali rapide elucubrazioni, la spada si era mossa quasi da sola salvandolo da due aggressori e allora un ricordo riemerse senza preavviso. Quel ricordo gli portò nuova forza e qualcosa di simile a una speranza.


  I tumuli della valle sono collegati tra loro. In questo modo, le anime dei guerrieri e dei re defunti si sarebbero separate dai corpi e si sarebbero riunite a quelle degli altri antenati per guidare i vivi nella comprensione del linguaggio degli dei.


  Gli Hastur avevano sempre sostenuto tale credenza. Hansio l’aveva scordata, aveva cessato di credere nell’anima. Mulinò la spada con destrezza e fece cadere tre cadaveri viventi uno sopra l’altro. Si venne a formare un ammasso di cinque o sei corpi che gli diede il tempo di correre nella sala del sarcofago.


  Prese la bambina in braccio e, con la mano che reggeva la spada, afferrò anche la bisaccia. Guardò il cavallo e ne percepì l’agitazione.


  Chiuse gli occhi e visualizzò velocemente dove avesse visto il sole nel cielo. Si orientò e identificò l’ovest. Sulla parete ovest della sala del sarcofago doveva trovarsi un passaggio che li avrebbe portati in salvo. Diede una spallata all’animale per avvicinarlo alla parete.


  Lo individuò subito. L’ingresso alla galleria di collegamento si trovava sotto un’iscrizione antica: L’anima non può morire, rimane come luce a memoria di ciò che fu e di ciò che il genere umano sarà.


  «Ora ce ne andiamo» disse rivolgendosi allo stallone nero senza guardarlo. Il tono di voce comunicava urgenza ma tradiva preoccupazione.


  Grida furiose dal corridoio d’ingresso del tumulo si erano moltiplicate e il tempo era ormai pochissimo.


  Hansio poggiò la bambina e la bisaccia e toccò la parete di roccia. I polpastrelli percepirono un lieve solco. La magia degli Hastur è in grado di tagliare la pietra in modo perfetto, considerò senza stupirsi del fatto di non aver notato prima quel taglio nella roccia.


  Lanciò un’occhiata dolce al cavallo due passi dietro di lui.


  Aveva fretta e agì d’istinto. Puntò la spada e la conficcò nel solco quasi impercettibile. La lama penetrò facilmente e la roccia si aprì in due. La magia Hastur aveva compiuto il prodigio. Una galleria nera si svelò davanti a lui.


  Hansio avvertì una corrente d’aria antica muovergli i capelli e sfioragli la pelle del viso. Spinse la bambina dentro la galleria.


  Si voltò verso il cavallo e una lacrima scese sulla gota.


  Fino a qual momento non sapeva cosa fossero le lacrime.


  I primi cadaveri viventi irruppero inesorabilmente dentro sala del sarcofago.


  Hansio spaccò la testa al primo, che gli si avventò contro con la furia di un solo pugno.


  Aveva occhi e cuore solo per il cavallo.


  Con il pugnale gli tagliò una ciocca della chioma e la strinse nel pugno.


  Lo stallone scalciò improvvisamente e ruppe la testa a una donna cadavere che lo aveva appena morso a una zampa. Hansio lo baciò in mezzo agli occhi e lo condusse delicatamente verso l’ingresso della galleria.


  Poi lasciò la presa. Non riuscì a dire nulla. Gli tagliò la gola.


  L’animale provò a nitrire ma ne uscì un verso gorgogliante. Scalciò e si udì rumore di ossa rotte e urla furiose di esseri non umani. Hansio voltò le spalle al suo animale, raccolse la bisaccia e riprese la piccola in braccio. Sentiva il sangue caldo dell’animale sul viso.


  Con la testa sfiorava la sommità della galleria e con le spalle toccava le pareti. Il fiero stallone nero non sarebbe mai riuscito a passare in un posto così angusto.


  Hansio ebbe l’impressione di udire un nitrito e ringraziò il proprio animale per il tempo che aveva concesso loro, sacrificando la propria vita.


  


  


  Capitolo 11


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  La spada Hastur illuminava la galleria con la propria luce. Hansio, per la fretta, non aveva pensato di prendere la torcia.


  Nel petto si era aperta una ferita più grande e dolorosa di tutte le altre. Il tipo di ferita che solo il tempo riesce a lenire. Dal giorno in cui ebbe amato per l’ultima volta il corpo di sua moglie, un tale dolore non lo aveva più aggredito. Ad alimentare la sofferenza contribuì il pensiero che durante tutti gli anni trascorsi a vagare lungo la frontiera in preda al bruciante desiderio di pulizia, in realtà, non era mi stato solo. Del compagno che gli era stato vicino non rimaneva che una ciocca nera intrecciata tra le dita.


  Il dolore da non temere contemplato nel giuramento degli Eroi era quello fisico eppure, in quel momento, Hansio non era in grado di affrontare tormenti di altra natura.


  La carne di sua moglie era finita tra i denti di un cadavere vivente… l’unico patimento che poteva affrontare era quello fisico. Da quel giorno sono diventato più vulnerabile o più forte?, si domandò con un certo affanno. Troppe domande confuse alle quali non sapeva dare risposta.


  I rumori dei cadaveri viventi si erano fatti più fiochi ma Hansio sapeva che non poteva fermarsi. Si sarebbero saziati delle carni del cavallo e poi sarebbero ripartiti… per la sua carne e per quella della bambina.


  La stretta galleria confluì in un’altra poco più ampia. Questa sembrava volgere nella stessa direzione della precedente e Hansio proseguì senza esitare. Fino a quel momento non aveva incontrato curve e aveva avuto l’impressione che il percorso avesse mantenuto una linea retta.


  Il peso della piccola tra le braccia era inesistente mentre quello dei pensieri per il cavallo gli facevano curvare la schiena.


  Avanzarono veloci senza che la spada diminuisse la propria luminosità, come monito a trovare in fretta una via d’uscita perché i morti erano ancora troppo vicini.


  All’improvviso l’eco dei passi mutò e la luce blu sfumò verso l’alto senza più riuscire ad illuminare il soffitto, che si era alzato sopra le loro teste. L’aria stessa divenne diversa.


  Per la prima volta Hansio rallentò per guardarsi attorno. La galleria era terminata ed erano giunti in una sala molto ampia. Hansio non poté stimarne la grandezza a causa del buio, ma la cosa certa era che il soffitto si trovava molto più in alto rispetto a quello della galleria. Poggiò la bambina a terra e le prese la mano. Hansio avrebbe potuto stringere almeno tre manine come quella; avrebbe persino potuto romperne le ossa. Non voleva perderla nel buio e strinse lo stesso molto forte.


  Avanzò verso il centro, o questo fu ciò che pensava di aver fatto, ma ben presto realizzò che la luce della spada rischiarava una porzione di spazio troppo ridotta e che, avanzando in quel modo, avrebbe perso l’orientamento. Prima che fosse troppo tardi decise di tornare sui propri passi. Fece per voltarsi quando notò i contorni di una massa nera che si era coagulata nel buio di fronte a lui. S’incuriosì e si diresse in quella direzione.


  Trovò un altare dalla forma circolare, talmente grande che poteva ammirarne solo una parte. Lasciò la mano della piccola e lo toccò. Riconobbe la stessa ruvidezza della pietra di cui era fatto il sarcofago del tumulo appena abbandonato. Le anime antiche si sarebbero dovute incontrare lì. Mi sarebbe d’aiuto il consiglio dei grandi uomini sepolti in questi tumuli, pensò. Poi si lasciò andare a un grido rabbioso ma triste: «Dove siete? Dove sono le vostre anime?»


  Strinse i denti e fu come se il buio potesse davvero rispondergli. Ma non accadde.


  Non poteva perdere altro tempo, riprese la bambina in braccio e tornò indietro, sperando di aver ricalcato i suoi stessi passi. Arrivò all’imboccatura della galleria da cui erano sbucati ma poco distante scorse un varco che sembrava identico a quello che aveva di fronte. Imprecò tra i denti e sperò col cuore di non aver perso l’orientamento. Si avvicinò all’altro ingresso e notò che subito di fianco ce n’era un altro del tutto simile. Mantenne la calma e osservò a terra. Non poteva rischiare di imboccare una via che li riportasse dritti in bocca ai cadaveri viventi.


  Sul suolo individuò le proprie impronte ben visibili dentro uno spesso strato di polvere e si rincuorò. In quel modo riuscì a ritrovare la galleria da cui erano giunti e da lì poté orientarsi di nuovo.


  Fino a quel momento era convinto di essersi diretto verso ovest, per cui, per allontanarsi il più possibile dai cadaveri viventi, avrebbe dovuto imboccare un’altra galleria. Magari verso nord oppure ancora a ovest. Camminò verso destra rasentando il muro della sala circolare e superò diverse altre gallerie, tutte uguali. In modo istintivo, a un certo punto, scelse una di esse e vi entrò.


  Era certo che li avrebbe condotti all’interno di un altro tumulo.


  Dopo molti passi, udì alle loro spalle le urla smorzate e i versi dei cadaveri viventi. Erano talmente fievoli che per un attimo credette di esserseli immaginati ma era molto più probabile che essi fossero davvero, e già, giunti nella grande sala circolare.


  Hansio accelerò il passo e raggiunse un vicolo cieco. Tastò il muro che si trovò di fronte e riconobbe nella roccia una fessura. Puntò la spada e spinse. La magia Hastur fece il resto. Mentre il varco s’apriva Hansio sperò che al di là di esso non ci fosse nessun cadavere vivente. Sarebbe stata la fine. Una corrente gli mosse i capelli sudici e oltre la soglia non trovò che buio.


  Avanzò e la spada illuminò un nuovo sarcofago.


  Non si soffermò sulle iscrizioni, né sugli oggetti funerari del tumulo. Qualcosa gli sarebbe anche potuto tornare utile… no, tutto ciò di cui aveva bisogno era la sua spada e il contenuto della sua bisaccia.


  Trovò presto la porta antica d’ingresso. Lasciò la bimba e prese a colpire il legno con la spada e con il piede: colpi furiosi che lo stancarono. Alla fine, però, riuscì ad aprire un varco da cui non arrivava alcuna luce. Hansio appoggiò la punta della spada a terra e riprese fiato. Lo squarcio purulento sul collo pulsava dolorosamente. Il tempo di due respiri e dalla fessura nel legno si riversò all’interno un montagnola di neve. Anche la porta di quel tumulo era stata sommersa dalla bufera. Non poteva esserci molta distanza tra loro e la superficie.


  Con le mani creò un varco, stando attento a non venire sepolto. Una mano graffiò improvvisamente l’aria, prima ancora che gli occhi deboli venissero feriti dalla luce del sole morente.


  Prese la bisaccia e la lanciò in superficie. Attese. Da fuori non proveniva alcun rumore. La spada Hastur brillava ancora e ciò non era un buon segnale, i cadaveri viventi erano ancora troppo vicini. Allargò il buco nella neve in modo tale da sporgere la testa e spiare la situazione.


  Bianco, solo bianco. A una prima e veloce occhiata non scorse nemmeno un’impronta. Una parete del passaggio nella neve cedette e ostruì parzialmente la via. Allora Hansio decise di far uscire prima la bambina e poi, in tutta fretta, di farlo lui lo stesso. Doveva muoversi con cautela perché correva anche il rischio di rimanere intrappolato.


  Spinse fuori la piccola e poi piantò i piedi dove gli sembrava che la neve fosse più solida, scalò il piccolo passaggio e riuscì a uscire fino al busto. Mise un ginocchio sul bordo del buco ma all’improvviso la neve cedette. Il ginocchio emerso sprofondò e Hansio rimase con le gambe intrappolate. Controllò con preoccupazione se nel frattempo fossero sopraggiunti altri cadaveri viventi ma per loro fortuna non erano ancora stati fiutati. Forse erano troppo lontani. Appoggiò le mani sulla neve ma gli arti affondarono e tutto il corpo scese di due dita. Doveva emergere gradualmente, senza movimenti bruschi. Nel farlo impiegò del tempo ma alla fine, con molta pazienza, ci riuscì. Allontanò con una spinta la piccola dal buco e raccolse la bisaccia.


  Prima di riprendere il cammino guardò in alto. Trovò il sole e lo vide pallido, morente, quello di sempre. Come aveva potuto provare la sensazione che fosse diverso poco tempo prima? La ferita legata alla morte del cavallo palpitò e superò, in sofferenza, quella al collo. Abbassò lo sguardo, sentì la pressione della manina della piccola che si perdeva dentro il suo ampio palmo e si rifiutò di incrociare nuovamente i grandi occhi obliqui di lei. Rialzò lo sguardo. Il sole stava morendo e si chiese quando sarebbe toccato a lui.


  Senza una ragione rimproverò la bambina con tono duro: «Le anime dei morti non sono state luce per noi là sotto…» Stringeva i denti per la rabbia, rivedendo davanti a sé l’iscrizione del tumulo.


  Immaginando che si fossero mossi sottoterra verso una presunta direzione tra il nord e l’ovest, ripresero il cammino. Il fiume… dobbiamo trovare il fiume.


  Dopo la fuga dal villaggio lo avevano cercato invano, nella bufera, ma era importante trovarne il corso se volevano tornare alla Frontiera a sud. Non potevano smarrirsi ancora, specie se c’era il rischio che si scatenasse una nuova bufera. Il fiume tocca la Valle dei Tumuli a nord-est. Allungheremo la strada, ma non importa…


  Man mano che proseguivano in un mare di neve bianca e maleodorante, Hansio controllava il sole e correggeva il cammino. La luce della spada diminuì e arrivò a spegnersi quasi del tutto.


  


  Giunse la notte e furono fortunati a incontrare il fiume prima che il buio fosse totale. La neve si era fatta meno alta e il camminare meno faticoso. Di tanto in tanto avevano trovato impronte di piedi umani che non dovevano ingannare: i cadaveri erranti erano ovunque, nessun umano poteva esistere così lontano dalla Frontiera.


  Hansio non volle accendere un fuoco ma trovò una rientranza della sponda in una secca del fiume dove potersi rintanare e riposare. Mangiarono una galletta Hastur in due e si sdraiarono abbracciati.


  Hansio, dopo essersi sistemato, pensò al cavallo.


  Non l’ho nascosto! Scattò, ma si fermò subito: non doveva più preoccuparsi di lui, ormai, e provò il desiderio di urlare. Anche l’abitudine dell’affetto era diventata un nemico.


  L’Eroe comunque dormì come dormono i guerrieri: sempre in guardia.


  All’alba ripresero il cammino rimanendo sulle sponde del fiume. Le sue acque puzzavano di morte ed erano scure, sporche. Per bere, Hansio preferiva raccogliere e addentare manciate di neve. Aveva freddo ed era debole, oltre al fatto che il dolore, fisico e non, lo tormentava ancora.


  Non poteva dimenticare di trovarsi dentro le Terre Infestate.


  Quando il sole aveva compiuto metà del suo arco nel cielo, ad Hansio venne in mente un ricordo d’infanzia. Le terre vicino al Mare Grigio erano sempre state le sue, quelle dei suoi avi.


  Da giovane aveva imparato a combattere i cadaveri viventi ma anche a godere di alcune piccole cose. Prima che i morti mangiassero tutto ciò che gli apparteneva.


  Non disse nulla, prese il braccio della bimba e si allontanò dal fiume. La deviazione non fu lunga e quando furono arrivati al luogo di cui si era ricordato, Hansio accennò un sorriso. Il terreno sputava nuvole di vapore che salivano verso il cielo come lo sbuffo di un animale furente. I getti caldi si proiettavano per un’altezza doppia di quella di un uomo ed erano caldi. Hansio si fece strada attraverso le colonne di fumo fino a quando immerse i piedi dentro una sorgente di acqua maleodorante ma calda.


  Spogliò la bambina della pelliccia e la calò nell’acqua che aveva un colore grigio scuro. Lavò la piccola con la stessa dolcezza che aveva utilizzato quando l’ebbe lavata dentro il tumulo. Lo scopo era quello di riposare e riscaldarsi. Fu attento a dove e come la toccava ma finì in fretta. Fece, poi, sedere la piccola su una roccia dentro l’acqua e si spogliò anche lui. Molta della sua pelle era ancora incrostata dai resti rinsecchiti delle viscere del cadavere vivente che si era cosparso addosso per entrare nel villaggio.


  La mente, obnubilata dalla sofferenza, aveva dimenticato il pudore. Gli occhi della bambina erano sempre puntati su di lui.


  Si lasciò cadere nel liquido torbido della pozza ma non permise che questa toccasse la ferita al collo.


  Chiuse gli occhi e, come non faceva da troppo tempo, rilassò ogni singolo muscolo del corpo.


  In quel momento, persino le esalazioni mefitiche scomparvero. Fu percorso da un brivido piacevole. Avvinto dal tepore, desiderò poter rimanere lì dentro per sempre. Eppure riaprì gli occhi.


  Le gialle iridi si trovarono di fronte il sole pallido che ricordò ad Hansio la morte. Quella che si era lasciato alle spalle e quella che attendeva lui e la bambina se avessero indugiato troppo a lungo. Avvicinò la bocca all’acqua e ne bevve un piccolo sorso. Aveva un gusto di marcio che gli fece venire i conati di vomito. Avrebbe voluto pulirsi la ferita prima d’uscire ma lasciò perdere. Tutto ciò che potevano fare era godere del caldo di quell’acqua proveniente dalle profondità della terra. E Hansio dubitò persino che, a lungo andare, rimanere lì dentro sarebbe stata una cosa salubre. Le Terre Infestate, gli incappucciati, la loro esistenza di morte e putrefazione erano arrivate a corrompere persino le profondità della terra, non solo la superficie.


  Non immerse i capelli, ma si sciacquò il viso e la barba. L’odore dell’acqua si sarebbe mischiato a quello dell’aria e in breve non lo avrebbe più sentito.


  Uscì dalla pozza e, ancora nudo, posò la pelliccia grigia sulle esili spalle della piccola, che si alzò senza che il pelo si bagnasse.


  Né capelli né indumenti si sarebbero mai asciugati col freddo delle Terre Infestate.


  


  Camminarono per due giorni lungo le sponde del fiume che serpeggiava verso Est. Hansio era stremato e per trovare energie immaginava il corso d’acqua che aveva di fianco mentre si buttava dalle scogliere delle sue terre fin dentro il Mare Grigio. Una cascata altissima, uno spettacolo da lasciare senza fiato, una meraviglia della natura mangiata anch’essa dalle Terre Infestate. Nonostante fosse persa per sempre, l’idea che il fiume, alla fine del suo corso potesse liberarsi dagli argini e dai vincoli del territorio, gli trasmetteva serenità.


  


  Durante quei giorni avevano incontrato alcuni cadaveri erranti, e persino un intero gruppo che accompagnava un incappucciato verso chissà quale meta. Hansio aveva sempre cercato di evitare lo scontro e quando non era stato possibile si era ritrovato a lottare rischiando di essere sopraffatto.


  


  Diverse volte nelle orecchie gli erano echeggiati i ritmici battiti degli zoccoli dello stallone e sui polpastrelli era tornata la sensazione delle carezze sul manto e sulle froge. In principio, si era voltato per controllare che li stesse seguendo ma, dopo un po’, smise di farlo.


  La neve alta stava lasciando gradualmente il posto a fango e poltiglia.


  


  La notte del quarto giorno Hansio si svegliò di colpo. Avevano trovato rifugio, come nei giorni precedenti, vicino alla riva del fiume, scegliendo come riparo lo spazio angusto che era venuto a crearsi dopo che un grosso tronco d’albero, caduto molti anni prima, si era incagliato a ridosso di una roccia sulla riva del fiume. La lama Hastur aveva cominciato a brillare intensamente. Il rumore di passi lo mise in allerta. Erano troppo vicini per sperare che i morti non li avessero fiutati. I passi appartenevano a più di due gambe. L’Eroe balzò in piedi sfoderando la spada.


  Il buio era impenetrabile nonostante gli occhi fossero abituati all’oscurità. Udiva i grugniti di fame e percepiva la presenza di un gruppo di cadaveri viventi… ma non li vedeva. Erano vicini, ma non abbastanza da poterli avvistare grazie alla luce della spada. La loro presenza, quei rumori e il ritardo nella loro aggressione preoccuparono Hansio. Con essi doveva esserci anche un incappucciato.


  Quasi certamente era stato circondato.


  Hansio si sforzò di vedere dentro il buio. Nulla.


  Allora chiuse gli occhi e si lasciò guidare da ciò che percepiva coi restanti sensi. Il respiro della piccola gli permetteva di collocarla subito dietro di lui, accucciata quasi in mezzo alle sue gambe. I ringhi di fame dei cadaveri viventi invece erano difficili da collocare nello spazio perché erano troppi. Almeno una decina ma non poteva esserne sicuro.


  Stringeva la spada con troppa forza, una simile morsa avrebbe reso i suoi colpi poco fluidi. Le mani gonfie per il freddo e i muscoli irrigiditi rendevano tutto più difficile.


  Le dita allentarono la presa, l’aria fischiò e una testa cadde. Hansio aveva sentito il primo aggressore avventarsi contro di lui e aveva fatto roteare la spada.


  Immediatamente dopo, percepì un secondo e un terzo cadavere vivente, come se l’incappucciato avesse lasciato di colpo il guinzaglio dei propri mastini.


  L’Eroe non pensò, agì.


  Hansio immaginò il bagliore blu come una scia tagliente e purificatrice che squarciava carni, ossa e buio.


  Aprì gli occhi ed ebbe conferma dei suoi pensieri.


  Il bagliore blu della spada illuminava il bersaglio solo un attimo prima di colpirlo e se Hansio avesse creduto negli dei, allora avrebbe pensato a folgori divine giunte in suo aiuto. È mia la spada… sono mie le mani che la muovono.


  L’ennesimo fendente disegnò un arco blu nell’oscurità e divise in due la testa di un cadavere vivente.


  Quei graffi luminosi ricordavano le scie di certe comete.


  Ci fu una pausa negli attacchi: forse aveva sbaragliato tutti i cadaveri viventi di quel gruppo. Udì però qualcosa agitarsi alla sua destra e si mosse velocemente. Non era un attacco, bensì una fuga. Impugnò l’elsa con entrambe le mani e spiccò un balzo nel buio. Calò la spada e tagliò diagonalmente l’ennesimo cranio.


  Hansio ascoltò la notte e non udì altri rumori. Il blu della lama stava già cominciando ad affievolirsi.


  Pensò che, ancora una volta, aveva prolungato la sua vita.


  L’ennesimo nemico era stato sconfitto.


  L’ultimo cranio apparteneva a quello dell’incappucciato.


  L’aria si rischiarò dopo poco tempo e il sole morente fece capolino a est. La zona era cosparsa di cadaveri viventi fatti a pezzi. Hansio non si soffermò nemmeno a contarli: prese la piccola in braccio e proseguì.


  La Frontiera non poteva trovarsi ancora molto lontano.


  


  Capitolo 12


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Camminarono lungo le sponde del fiume per altri due giorni.


  La ferita sul collo doleva e puzzava ma Hansio aveva fatto l’abitudine a quella tormentosa compagnia. Il bulbo biancastro degli occhi era sempre iniettato di rosso però la luce intensa non lo infastidiva più. Le iridi gialle risaltavano come dovrebbe fare il sole nel cielo d’estate, ovvero come gli artisti lo rappresentavano nei loro affreschi. Hansio non aveva mai conosciuto una vera estate, solo stagioni fredde, fin troppo simili tra loro. Forse il nonno di suo nonno aveva vissuto stagioni meno fredde delle altre. La primavera si distingueva dall’autunno solo grazie al conteggio dei giorni e a rarissime gemme su piante robuste.


  Durante il cammino, Hansio aveva preferito concentrarsi sul battito molesto della carne, oppure sul colore dei lembi frastagliati della ferita osservandola riflessa sul metallo della spada, piuttosto che affrontare il dolore dentro il petto. Le forze gli stavano venendo meno e persino l’esiguo peso della bambina era diventato gravoso. Non riusciva più a trasportarla in braccio per molto tempo; per ampi tratti rallentavano e procedevano uno di fianco all’altra. Talvolta mano nella mano, talvolta separati da un passo.


  Il freddo era quello delle Terre Infestate e, non appena si fermavano per riposare, l’Eroe aveva la sensazione che le sue stesse ossa venissero coperte da uno strato di cristalli pungenti: la pelliccia grigia, però, per quanto sudicia, doveva rimanere alla piccola. All’inizio della sua missione non aveva considerato la possibilità di rimanere così a lungo lontano dalla Frontiera e quindi lontano da mercati o paesi dove procurarsi coperte e indumenti. Stava affrontando l’inverno perenne di un mondo agonizzante. Così come non aveva pensato di dover lottare contro una simile tormenta di neve spingendosi fino alla Valle dei Tumuli. In tutto quel tempo la propria mente aveva persino trovato un angolo nebbioso dove far finta di aver dimenticato quel luogo a lui un tempo così familiare. Inutile pensare a cosa avrei potuto fare o portare. Anche solo un oggetto in più avrebbe creato noie, rifletté. Ogni pensiero era buono per evitare di affrontare ciò che più lo tormentava in quel momento. Non tollerava alcuna sofferenza che non fosse puro dolore fisico.


  Hansio era consapevole che il ricordo di sua moglie fosse il fuoco che alimentava ogni altro male interiore, come un parassita che tenga aperta una ferita nella carne.


  Aveva legato la ciocca del crine dello stallone con una sottile striscia di cuoio e l’aveva successivamente annodata a uno dei due bracci della guardia a croce della spada. La sua mano gonfia e tumefatta per il freddo tormentava o lisciava senza sosta i peli della criniera. Riusciva a non toccarla ossessivamente solo quando aveva la bambina in braccio; nelle orecchie un ronzio lontano, uno scherzo odioso della mente, gli ricordava il nitrito gorgogliante dell’animale. L’ultimo suo verso era stato smorzato dal suo stesso sangue.


  Era stato costretto ad abbandonarlo.


  Non aveva potuto evitare che Martos decapitasse il corpo di sua moglie.


  


  Se solo fossimo in un bosco qualsiasi oltre la Frontiera, potrei forse cacciare e procurarci del cibo… Hansio cercò di pensare ad altro, forse addirittura una pelliccia… in realtà sapeva bene che non avrebbe potuto, i boschi della Frontiera non avevano più animali da anni. Gli tornò alla mente la donna morta che aveva incontrato poco prima della visione di Martos. Quella con i brandelli della scarna lepre tra i denti. Potrei scuoiare un cadavere vivente e ricavarne del cuoio… ma ci vorrebbe troppo tempo. La bambina deve vivere. Dobbiamo continuare a muoverci… siamo lenti, non abbiamo più il passo lungo del cavallo… non possiamo più galoppare o riscaldarci con il suo respiro.


  Provò dolore al petto… ancora rivedeva il suo cavallo.


  E poi, improvvisamente, si rese conto di una cosa: La bambina deve vivere?


  Un pensiero emerso come un pesce che appare in superficie per ingoiare un insetto. Inaspettato, veloce, vitale. Raro nei laghi e nei fiumi che conosceva nelle Terre Morenti.


  L’Eroe volse gli occhi gialli alla piccola che lo seguiva incespicando nella pelliccia. L’aveva distanziata di alcuni passi e si fermò per attenderla. Si accorse di aver assunto un’espressione grave come se volesse accusare la piccola di qualcosa. La sua mano lisciava la criniera dello stallone.


  La piccola aveva i grandi occhi rivolti al terreno fangoso, ormai la neve compariva a macchie che si alternavano in aree di diversa grandezza. Hansio notò che respirava a fatica: aveva trascurato come l’aria delle Terre Infestate fosse mefitica. I suoi polmoni si erano abituati, ma quelli della piccola? In realtà si rese conto che lui stesso era in affanno, più del solito. Non è solo la ferita, siamo andati troppo in profondità in queste terre e troppo a lungo, considerò.


  La piccola lo raggiunse e alzò il mento al cielo. Hansio prese un lungo respiro e fece lo stesso. Il sole pallido era a metà del suo giro. Fermiamoci, pensò Hansio lasciandosi scivolare la bisaccia lungo la spalla. Questa toccò il fango con un tonfo acquoso.


  L’Eroe aveva ancora lo sguardo rivolto in alto, alla ricerca del conforto che il sole riusciva sempre a dargli, quando sentì le dita della piccola stringersi attorno al proprio indice. Corrugò la fronte e puntò gli occhi gialli sull’elsa della spada. La propria mano era lì e la piccola stava cercando di fermare il nervoso lisciare sulla ciocca di crine.


  Allontanò bruscamente la manina, appoggiò la spada a terra e si sedette sopra un piccolo tronco morto.


  Aveva le spalle molli, le gambe piegate e leggermente divaricate, i gomiti appoggiati sulle ginocchia e le mani che penzolavano in mezzo a esse. La testa china per non dover affrontare lo sguardo indecifrabile della bambina.


  Udì i piccoli piedi affondare in una pozza limacciosa. Anch’ella si stava per sedere sul tronco, vicino a lui, vicino alla spada. Hansio mosse la testa quel tanto che bastò per vedere ciò che la bambina stava facendo. Aveva afferrato l’elsa dell'arma e, sebbene non fosse abbastanza forte per sollevarla tutta, era riuscita a poggiarla sul tronco. Le piccole dita sciolsero il nodo del laccio di cuoio senza però disfare quello che teneva unita la ciocca. La pelliccia scivolò denudandole il petto. Sembrava che, in quel momento, il freddo non la toccasse.


  La bambina aveva preso la ciocca e la reggeva nell’incavo dei palmi come se volesse trattenere dell’acqua. Poi, congiunse le mani e se le portò alla bocca.


  Hansio sollevò il capo senza staccarle gli occhi di dosso, sorpreso da quelle azioni.


  La piccola soffiò tra le mani e poi le riaprì. Sembrava che stesse giocando ma qualcosa, in Hansio, lo trattenne dal fermarla.


  La bambina afferrò con due dita la ciocca e se la portò davanti ai grandi occhi obliqui. La osservò per un istante e poi la poggiò sul tronco. A metà strada tra loro. A quel punto fu percossa da un brivido e si coprì immediatamente con la pelliccia.


  La ciocca era identica a prima, la bambina aveva solamente soffiato su di essa come a riscaldarla col proprio fiato. Hansio pensò che lo stallone aveva fatto la stessa cosa con lei quando lui stava affrontando la trasformazione in cadavere vivente, o la morte, dentro il tumulo.


  Non si guardarono più per un bel pezzo e, quando fu il momento di riprendere il cammino, Hansio le toccò una spalla e lei capì. L’Eroe si alzò, prese la spada e la bisaccia ma esitò a raccogliere la ciocca. Non sapeva il motivo di tale esitazione.


  La bambina si era già avviata.


  Hansio allungò la mano e prese la ciocca. La legò alla spada come in precedenza. Si sentì strano di colpo. Non poteva crederci: nel petto non aveva più alcun peso, nemmeno se tornava col pensiero al nitrito gorgogliante del cavallo.


  Il ricordo dell’animale era solo una cicatrice colma d’affetto.


  


  La bambina si era addormentata tra le braccia di Hansio nonostante stesse ancora camminando.


  Avevano abbandonato il fiume il giorno precedente perché questo si dirigeva verso il Mare Grigio per buttarsi dalla scogliera e unirsi alle sue acque più vaste. La cascata si trovava all’interno delle Terre Infestate.


  La Frontiera, quindi, era vicina.


  Hansio avvistò, mentre procedeva nel mezzo di una brughiera che alternava fanghiglia e arbusti secchi, a un centinaio di passi da loro, un albero. Era alto, senza foglie, di un colore bruno intenso che risaltava in mezzo al marrone opaco dei ramoscelli secchi circostanti. Si diresse verso quella meta, stupito di quel colore vivido anche se, in realtà, fosse una gradazione del tutto naturale. Una volta raggiunta la pianta, appoggiò ai suoi piedi la bambina, che si svegliò. Hansio accarezzò l’esile fusto e alcuni rami. Ne spezzò uno: la pianta era viva. Alzò lo sguardo al cielo e lo vide azzurro, ma sbiadito.


  «Questa pianta è viva… siamo vicini alle Terre Morenti» disse alla bambina assonnata.


  Per orientarsi cercò il sole, che produceva una luce tiepida, quasi gradevole. Scrutò il territorio a nord, quello da cui provenivano, e distinse un panorama terrificante: fosche nubi si erano addensate in lontananza e lampi squarciavano tanto la parte alta del cielo quanto quella bassa. Era così diversa dalle tempeste a cui era solito assistere.


  Scrutò poi a est e vide che le colline si susseguivano sempre più alte perdendosi nel grigiore della foschia. A ovest le colline erano più basse e dalle sommità più dolci, mentre a sud… a sud avvistò una delle torri della Resistenza, uno degli avamposti eretti dagli Hastur. Sembrava piccolissima.


  «Forse vivrai… il segreto che ti circonda verrà usato dagli Hastur… qualunque esso sia. Non colgo magia in te, eppure non sei una bambina come tutte le altre, su questo gli stregoni hanno ragione». La piccola sbadigliò e lui la riprese in braccio.


  Hansio accarezzò la ciocca del cavallo e, col cuore più leggero, si avviò verso le Terre Morenti. La bambina appoggiò la testa sulla spalla dell’Eroe e si lasciò cullare dal suo passo deciso. La vide chiudere gli occhi e addormentarsi nuovamente.


  Hansio sapeva che non avrebbero raggiunto la Frontiera prima del tramonto. Sotto i suoi piedi scrocchiavano gli arbusti secchi di quella che era stata un’erica. L’aria era più leggera e lui respirava meglio; se avessero avuto vicino il fiume, avrebbe azzardato a berne le acque, non limpide, non pulite, ma di sicuro migliori della neve sciolta raccolta nelle viscere delle Terre Infestate oppure della stessa acqua che scorreva in quel letto ma più a nord.


  Aveva sete. Fame e sete. Le gallette Hastur erano finite due giorni prima.


  


  In cima alla torre baluginò un raggio di sole quasi certamente riflesso sopra del metallo. Un elmo, forse, o una lama. Poco dopo, il grosso portale si spalancò e un cavaliere a cavallo uscì al galoppo. Un Eroe, pensò per un attimo No, sono io l’ultimo degli Eroi.


  Infatti, notò subito che la spada brandita dal cavaliere non era di quelle rare uscite dalle fucine prodigiose degli Hastur.


  Hansio sfoderò la propria arma e notò un lievissimo colore blu, del tutto usuale all’interno delle Terre Infestate.


  «Viene ad affrontarci. Ci crede dei cadaveri viventi» sussurrò alla piccola.


  Hansio sapeva che ormai i guerrieri della Frontiera, anche quelli delle torri avamposto, erano persone che colpivano e poi ragionavano, male armati e male attrezzati.


  Ben presto distinse l’armatura indossata dal cavaliere: una maglia di metallo che rappresentava un’eccezione rispetto alle armature comunemente utilizzate. Su di essa, improvvisamente, si riflesse il bagliore rosso del tramonto. Hansio, in quel momento, dimenticò il cavaliere, si perse nei pensieri come ipnotizzato da quella calda luce: Sono vivo e non dovrei esserlo. Il mio cavallo è morto e io non soffro più…


  Solo il proprio istinto da Eroe lo aiutò a proteggersi dall’attacco avventato della sentinella della Frontiera.


  Parò il colpo violento e con un’agile mossa afferrò il cavaliere per un braccio e lo disarcionò. Quello perse l’arma e rovinò a terra lasciando una scia nello strato morbido del terreno. Hansio fu subito sopra di lui. Gli pose un piede sul collo e puntò la spada Hastur.


  Parlò mosso da un impulso di orgoglio che non gli apparteneva più da tempo: «La vedi questa lama? Conosci la magia che la fa brillare di luce blu?»


  


  Hansio salì in cima alla piccola torre e scrutò a ovest. Era notte.


  Ogni torre della Resistenza come quella aveva un grosso specchio e una pira cosparsa di catrame pronta a bruciare in caso di pericolo. Se n’era dimenticato. Alle sue spalle ardeva, invece, un piccolo fuoco la cui luce veniva riflessa verso est dallo specchio.


  A occidente, a qualche lega di distanza, riconobbe un puntino luminoso che baluginava. Troppo basso per essere una stella.


  L’altra sentinella è viva… pensò.


  Poi si voltò verso il piccolo fuoco che lo scaldava da dietro: Se il soldato fosse morto, la fiamma sarebbe spenta.


  Quando ancora si sentiva un Eroe, le pattuglie erano più numerose e le torri avamposto non erano custodite da un solo uomo. Le comunicazioni avvenivano spesso a voce, tra guerrieri che s’incontravano al confine fra un territorio e l’altro. Hansio scosse il capo, sconsolato.


  


  La sentinella disarcionata offrì loro acqua potabile e del cibo.


  Rimasero protetti dalle spesse mura dell’avamposto una sola notte. Dormirono nelle stalle ma Hansio vegliò sulla piccola tutto il tempo, sebbene non si trovassero in un luogo così sicuro da parecchi giorni. La notte passò tranquilla.


  


  «Io non sapevo che esistessero altri Eroi. La morte di Martos ha creato lo sconforto in molti di noi… qualcuno è scappato a sud». Questo fu tutto ciò che il soldato riuscì a dire vedendoli andare via quella mattina. Hansio lo zittì appoggiando semplicemente su di lui gli affilati occhi gialli. L’Eroe prese con sé del cibo e dell’acqua potabile ma scelse di non appropriarsi di alcun cavallo. Ce n’erano due, di cui soltanto uno appariva in salute, e sarebbe servito alla sentinella. Ma non era stato questo il vero motivo della sua decisione. Non soffriva più al pensiero della morte del suo compagno ma un senso di pudore o di lutto gli causava nausea al solo immaginarsi sopra un altro cavallo. Lo stallone nero, in tutti quegli anni, non era stato solo un animale con il quale viaggiare senza fatica.


  Da quando aveva smesso di soffrire per la sua morte, quando la piccola aveva soffiato sulla ciocca, la mente gli si era schiarita. Se un compagno d’armi moriva in battaglia, niente e nessuno avrebbe potuto rimpiazzarlo. Di sicuro un giorno avrebbe scelto un altro cavallo, ma quella missione era cominciata con lui, proseguita sempre grazie a lui, e sarebbe finita con la sua memoria. Essere sciolto dal giuramento avrebbe significato libertà per entrambi, meditò ancora durante il cammino.


  Per due giorni viaggiarono in modo lento ma con la certezza di trovarsi in luoghi più sicuri, finché finalmente raggiunsero il villaggio più vicino. Nonostante distasse due giorni interi di cammino dalla torre e, quindi, dalla Frontiera, quello era il primo villaggio lungo la strada verso la lontana Torre Hastur. Il luogo in cui avrebbe consegnato la piccola.


  La gente che lo abitava era in ogni caso stremata dall’alone di putrefazione che le Terre Infestate emanavano. Eppure, Hansio si stupì di come la terra che stava calpestando sembrasse meno acida, tanto da poterne ricavare cibo grazie a piccoli orti che venivano coltivati nel retro di alcune case; e trovò straordinario come in certe zone del paese l’odore dell’aria fosse più leggero.


  Gli tornò alla mente un ricordo di quand’era bambino. Si trovava sul bordo della scogliera sul Mare Grigio e il cielo era insolitamente terso, proprio come quello che stava osservando in quel momento; il vento gli muoveva i capelli e gli faceva lacrimare gli occhi. In vita sua non aveva mai più respirato un’aria tanto pura.


  Con la testa rivolta in alto cercò il sole, mosso da un sentimento di curiosità. Lo trovò, come sempre. Ma lo vide diverso. Era uguale ma diverso allo stesso tempo. Provò la stessa sensazione di quando era salito in cima al tumulo appena dopo il risveglio dall’incubo.


  Abbassò lo sguardo sulle proprie mani: Non sono diventato un cadavere vivente. Perché? Eppure sono stato morso.


  Si era fermato in una via del paese e la bambina giocherellava svogliata con un sassolino come se stesse aspettando che l’Eroe tornasse in sé. Hansio si accorse che un vecchio lo fissava, passando con gli occhi da lui alla bambina, in modo famelico. Qualcuno urlò all’improvviso e, quando si volse, riconobbe un uomo e una donna che parlavano animatamente dirigendosi in tutta fretta verso una piazza seminascosta da una casa. Poco distante scorse altre persone che si affrettavano con cesti e otri nella stessa direzione.


  «Troveremo una locanda più tardi. Ora voglio vedere dove sta andando quella gente» disse alla bambina prendendola in braccio.


  Nel breve tragitto, raggiunse un’abitazione colpita da un raggio di sole. Era di color cremisi sbiadito, scalcinata, ma quel colore pareva brillare. Ne superò un’altra di un giallo simile a quello della crema di certi dolci che mangiava da bambino. Una fitta di fame gli attraversò lo stomaco.


  Man mano che si avvicinavano alla piazza, il vociare aumentava e Hansio ebbe l’impressione di udire alcune persone che pregavano in coro. Una famiglia composta da padre, madre, nonna e un figlio appena nato li superò in tutta fretta.


  Raggiunsero finalmente la piazza, che si rivelò gremita di persone, più di quanto avesse immaginato. Qualcuno stava pregando riunito in cerchio, altri premevano verso l’interno con otri piene d’acqua, altri ancora urlavano e si facevano largo a scapito dei più deboli. Era da moltissimo tempo che non vedeva così tanta gente riunita in un solo posto. Così tanta gente viva. Gli parve strano come un tale piccolo paese, così vicino alla Frontiera, potesse ospitare tutte quelle persone.


  Hansio era molto più alto della maggior parte degli abitanti del villaggio, eppure non riusciva a vedere cosa attirasse l’attenzione della gente. C’era qualcosa o qualcuno là in mezzo… rimase in disparte con la piccola in braccio ma salì sul gradino che conduceva alla porta di un’abitazione. Poggiò tra i piedi la bisaccia. Toccò con la schiena il legno dell’uscio e questo si scostò leggermente; un cardine cedette. Era una casa abbandonata come molte altre in quella piazza. Hansio fece un passo indietro e alla fine scorse la causa di tanto fermento. Due Hastur.


  Provò rabbia nel riconoscere le loro tuniche ma in breve rimase colpito da ciò che stavano facendo.


  Il primo stava distribuendo qualcosa, del cibo forse. Del pane. L’altro riceveva tutte le persone che gli porgevano otri, borracce, secchi colmi d’acqua. Hansio riuscì a vedere che l’Hastur benediceva coloro che si ammassavano attorno a lui e poi faceva qualcosa all’acqua. Cercò di capire meglio e alla fine notò che il religioso prendeva tra le mani una polvere bianca da un grosso sacco e la versava nei contenitori. Dopo aver fatto ciò immergeva un legno, recitava alcune parole e mescolava il liquido.


  La gente, dopo tale operazione, esultava entusiasta e riconoscente. Baciava i piedi dell’Hastur e si prostrava con umili inchini. Hansio provò a seguire con lo sguardo uno di quei poveracci e si accorse che, non appena ebbe lasciato la zona più caotica, si era chinato su un bambino e gli aveva dato da bere. Riempì la bocca del figlio proprio con quella stessa acqua appena trattata dall’Hastur con la polvere bianca. Ha reso potabile l’acqua marcia con la propria magia, pensò esterrefatto. Tengono alla gente, tengono davvero alla vita…


  Cercò ancora l’Hastur tra la folla. Quando lo ritrovò, si sentì trafiggere il cuore.


  Lo stava fissando.


  Hansio era stato visto e quel fatto lo sconvolse. Fece per fuggire, ma l’Hastur, dopo la penetrante occhiata, non si curò più di lui e tornò ad occuparsi delle altre persone.


  


  Trovarono una locanda e Hansio domandò per la piccola un bagno caldo e degli abiti che le andassero bene; fino a quel momento era ancora coperta dalla pelliccia grigia. L’oste aveva chiamato la moglie e lei gli aveva fatto dono di alcuni vestiti appartenuti al figlio, morto l’anno prima.


  Hansio mise a letto la piccola e si affacciò alla finestra della piccola camera. Prese la pipa e fumò una delle poche foglie che si erano conservate in tutti quei giorni. Per la prima volta, per davvero, aveva ritenuto di poterne fumare una. Poteva permettersi di rimanere per qualche tempo con la mente appannata dagli effetti di quel fumo.


  Il dolore svanì, i pensieri divennero morbidi e meno rabbiosi.


  


  Capitolo 13


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Hansio si trovava in cima a una collinetta. Le terre che gli si aprivano di fronte erano basse e si appiattivano ancor più man mano che raggiungevano l’orizzonte. Da lì in poi cominciava quella che veniva chiamata Pianura Verde. Da quella posizione riusciva a dominare molte leghe in quasi tutte le direzioni. Riuscì, infatti, ad avvistare anche la Torre Hastur. Appariva semplicemente come un bagliore blu, visibile nonostante fosse giorno.


  Scesero la collina e proseguirono nella pianura. Ci sarebbe voluto almeno un giorno di cammino con passo spedito per arrivare alla meta.


  La Torre divenne ben presto più riconoscibile; quando già calpestavano la Pianura Verde essa era diventata come un raggio luminoso che univa cielo e terra: uno spillo che aveva il compito di reggere il cielo affinché non cadesse sul mondo.


  Hansio aveva fatto il suo giuramento da Eroe proprio in quel luogo costruito con pietre e magia.


  Non aveva mai visto l’Arca, nessun Eroe l’aveva mai vista, ma era noto che si trovasse proprio in quella Torre. A nessuno era stato mai consentito vederla, gli Hastur volevano che la sua esistenza venisse accettata con un atto di fede. In molti, nei secoli, avevano provato a darle una forma e non solo gli artisti, ma si era sempre trattato di supposizioni e opere di fantasia. Gli asceti desideravano che se ne parlasse, predicavano l’importanza che essa aveva per il genere umano e per questo motivo favorivano l’immaginazione popolare senza mai fornire però dettagli precisi. Tanto che Hansio aveva sempre sospettato che l’Arca fosse accessibile solamente ad alcuni tra gli Hastur, i Sommi Hastur.


  Nella piazza del villaggio aveva visto molta gente pregare e aveva riconosciuto alcune di quelle preci. In esse l’Arca diventava il simbolo della speranza, molto più di un semplice mezzo affinché si avverasse il Grande Esodo. Qualcuno sosteneva persino che non si trattasse di un oggetto fisico come una nave, o un carro, ma che fosse, in realtà, solo una formula magica o un inno che avrebbe portato l’umanità verso la salvezza. Speranza che gli Hastur, fino a quel momento, non erano stati in grado di decifrare dalle parole divine.


  Il linguaggio degli dei non è fatto per orecchie umane.


  Era uno dei primi dogmi che Hansio del Mare Grigio aveva accettato diventando Eroe.


  


  «Quella che vedi è la Torre verso cui siamo diretti. Una volta lì, ti affiderò agli Hastur e verrò sciolto dal mio giuramento. Sarò libero».


  Hansio stringeva la manina della piccola che proprio in quel momento inciampava in un sasso. Le scarpe che le aveva procurato erano grandi come il resto degli indumenti; sempre meglio che rimanere nuda e coperta da una pelliccia impregnata dell’odore della morte. Stringeva ancora la bambola di stracci, sebbene la facesse strisciare a terra.


  L’Eroe sentì le piccole dita agitarsi nel suo palmo. Si contorcevano come a volersi liberare dalla stretta. Si rese conto, infatti, che stava stritolando la manina senza volerlo. Dopo un attimo di esitazione, finalmente, mollò la presa. Non le chiese scusa perché distratto dai propri pensieri.


  Le stavo facendo male. Ho pensato di lasciarla e la mia mano si è rifiutata.


  Dentro gli abiti maschili la piccola non aveva perso quel senso di innocenza e fragilità che aveva sempre avuto, anzi, in più, appariva ora come una creatura estranea alla realtà.


  Hansio non aveva mai smesso di rimanere colpito dai suoi grandi occhi obliqui, dal corpo eccessivamente esile, dalle braccia troppo lunghe, dal suo mutismo e da tante altre piccole cose che la rendevano strana. O forse eccezionale, considerato l’interesse che gli Hastur provavano per lei. Ogni volta era come se notasse tutte quelle caratteristiche per la prima volta.


  «Sei tu la ragione per cui tutti pregano?» Hansio sapeva che non avrebbe avuto risposta ma pronunciò lo stesso la domanda ad alta voce.


  La mano lisciò il crine del cavallo annodato alla spada: non lo aveva più fatto dal giorno in cui lei lo aveva toccato.


  Proseguirono fianco a fianco senza che le rivolgesse più la parola.


  Hansio cambiò pensieri e osservò come la Pianura Verde non avesse ragione di chiamarsi così perché i colori della natura erano in realtà quelli del più rigido degli autunni. Marrone, giallo sporco, rosso scuro. Il nome aveva senza dubbio origine antica.


  Alzò gli occhi gialli al cielo e cercò il sole. Era tiepido e più luminoso del normale.


  


  La Torre Hastur era una costruzione imponente e altissima. Era possibile distinguerne chiaramente i contorni a quasi una lega di distanza. Il fascio blu partiva dal centro di essa e raggiungeva il cielo, ma l’intera struttura effondeva bagliori blu.


  Da ragazzo gli era stato raccontato che quella della Pianura Verde non era l’unica Torre: in antichità erano state erette, a nord, simili costruzioni che erano state in seguito mangiate dalle Terre Infestate, centinaia, forse migliaia di leghe oltre l’attuale Frontiera. Si trattava perlopiù di leggende, ma gli Hastur non le avevano mai smentite.


  Da sempre, il popolo parlava del fatto che si stesse costruendo una nuova torre ancora più a sud, perché necessaria. Come a dare per scontato che anche quella nella Pianura Verde sarebbe stata presto ingoiata.


  Hansio non aveva mai messo piede nelle Terre del Sud; la sua vita si era svolta sulle coste frastagliate del Mare Grigio e, successivamente, lungo la Frontiera, o al di là di essa. Prima o poi la terra finirà e anche gli Hastur dovranno prenderne atto, meditò amaramente.


  Hansio prese in braccio la bambina e accelerò il passo perché voleva raggiungere la meta il prima possibile.


  Arrivò finalmente ai piedi della Torre e rimase a contemplarla, rendendosi conto di provare un senso di smarrimento. Non ricordava se il giorno del giuramento avesse provato la stessa emozione, né se ne avesse colto la maestosità.


  Non poteva trattarsi di un’opera edificata da mano umana, o meglio, non solo. La Torre aveva base circolare ed era stata costruita con blocchi di pietre grandi quanto tre cavalli messi insieme. Poggiavano uno sull’altro in modo tanto preciso da far pensare che la Torre fosse stata ricavata da un unico pezzo di pietra. Gli interstizi erano sottilissimi e Hansio si chiese se l’intera costruzione non fosse stata edificata grazie a qualche tipo di magia. Da vicino, si accorse che dalle fenditure fuoriusciva il bagliore blu nascente all’interno.


  L’Eroe avrebbe giurato che nemmeno l’acqua avrebbe potuto infiltrarsi in mezzo a quei blocchi di roccia.


  


  Hansio posò a terra la ragazzina e le prese la mano. Sapeva di stringerla con troppa forza e che rischiava di farle male ma nel cuore era nato un sentimento di allarme, all’apparenza non giustificato. L’istinto di protezione era ancora il più forte.


  Si presentarono di fronte al possente portale di legno scuro e lucido ma si fermarono a più di venti passi di distanza.


  Furono bloccati dalla presenza di due inquietanti statue. Era noto che le due maestose sculture, alte più di venti uomini, avessero il potere di frenare il cammino di chiunque si presentasse davanti all’ingresso della Torre. Hansio del Mare Grigio, l’ultimo Eroe delle Terre Morenti, non fu immune dal loro effetto. La suggestione gli impose di riflettere.


  Rappresentavano due esseri dalla forma umana: la figura di destra era un guerriero dall’armatura antica, che poggiava le mani sul pomolo di una spada puntata a terra e che aveva la testa protetta da un elmo, rivolta minacciosamente verso il basso; quella di sinistra invece, avvolta in un mantello, alzava le mani verso il cielo e sembrava stesse cercando il sole. I volti scolpiti trasmettevano una severità ultraterrena, entrambi allo stesso modo nonostante le posture differenti. Erano statue, quindi fredde e immobili, ma sembravano fossero in grado di parlare, di muoversi da un momento all’altro. Hansio si domandò se l’intenzione fosse stata quella di raffigurare uomini, Hastur, oppure gli dei sotto sembianze umane.


  La vita su questo mondo morente e la vita dopo il Grande Esodo. Gli Hastur ascoltano la voce degli dei. Forse è vero, forse la bambina ci porterà lontano da questo sole morente. Forse pensò Hansio, inquieto al cospetto delle statue.


  Accanto a sé aveva la bambina, ne sentiva la presenza, la vita, e percepiva anche la propria vita che gli scorreva nel corpo, fluida come il sangue. Stringeva ancora forte la manina ma, a differenza di altre occasioni, ebbe l’impressione che nel dolore della presa, la bambina riuscisse a trovare sicurezza. Il vincolo doloroso la proteggeva.


  Ad Hansio venne in mente l’immagine di una foglia in preda alla furia del vento e attaccata a un ramo morto.


  In quel momento si rese conto che il calore che aveva sempre ricevuto alla vista del sole nel cielo, lo poteva trovare anche nell’esile figura della bambina sulla terra.


  Hansio ruppe gli indugi.


  È difficile immaginare che coloro che si nascondono dietro simili mura e dietro tali simulacri siano i medesimi esseri compassionevoli visti al villaggio, considerò. Dopo pochi passi si trovarono in mezzo alle due statue e l’immenso portale si aprì. Furono immediatamente investiti dalla luce blu proveniente dall’interno. Hansio non aveva udito rumore di ingranaggi meccanici e, appena oltre la soglia, non c’era nessuno. Se ci fosse stato un Hastur, la sagoma in controluce sarebbe stata facilmente visibile.


  La magia aveva aperto la porta e ciò senza che nessuno li avesse annunciati.


  Proseguirono oltre, resi ciechi dall’intenso blu.


  Hansio non riusciva a distinguere nulla di ciò che si trovava oltre il portale e i ricordi del giorno del suo giuramento gli scomparvero di colpo dalla mente. Udì il portone richiudersi e si ritrovò ingoiato dal bagliore blu. La mano stringeva ancora quella della piccola. L’avvicinò ancor di più a sé. Hansio non sapeva cosa fare. Con una mano tratteneva la bambina mentre con l’altra toccava istintivamente l’elsa della spada. Non aveva ragione di temere ma in cuor suo diffidava ancora degli Hastur.


  Un tempo li aveva rispettati, poi li aveva odiati, ma ora… non lo sapeva ancora.


  All’improvviso un bisbiglio pronunciò il suo nome. Sia lui che la bambina si voltarono.


  «Eroe» ripeté il bisbiglio.


  Hansio guardò la bambina, che mostrava sempre la stessa espressione spaesata. Avrebbe davvero voluto sapere quali fossero i suoi pensieri.


  «Hansio del Mare Grigio» si udì nuovamente.


  Hansio seguì la voce. La sentì un’altra volta e poi un’altra ancora. La seguì sebbene non sapesse dove stessero andando ed era come muoversi nel buio. Il blu era ovunque e insopportabilmente uniforme. Come quando si erano trovati nell’oscurità della sala circolare sotto la Valle dei Tumuli.


  «Hansio, fermati» ordinò il sussurro. La voce udita era perentoria ma delicata.


  Il blu si dissolse come fosse nebbia e lo spettacolo che Hansio si trovò di fronte era ai limiti della sua umana comprensione. Non c’era traccia dei saloni che sapeva di aver visitato il giorno della cerimonia del giuramento.


  Sembrava che mai nessun essere umano avesse calpestato quel suolo di marmo: era tanto lucido da sembrare di vetro.


  Niente drappi ai muri, nessun simbolo religioso, nessun vessillo di alcun Eroe, nessun simbolo di alcuna stirpe guerriera.


  Non c’erano nemmeno pareti a limitare quella sala che appariva infinita. Un odore di campi bagnati dalla rugiada del mattino riempiva l’aria: talmente intenso che sarebbe stato capace di eliminare il tanfo di morte di tutte le Terre Infestate.


  Le cerimonie terrene probabilmente avvenivano altrove nella Torre, in un luogo più terreno.


  Sopra la testa aveva il cielo, come non lo aveva mai visto. Dubitò si trattasse del cielo del proprio mondo.


  E di quale altro mondo potrebbe essere?


  Arrivò a dubitare, persino, che un luogo del genere, senza pareti e con un simile profumo, potesse esistere.


  Eppure Hansio poggiava i piedi su quel suolo di marmo. Eppure sopra la testa c’era un cielo azzurro macchiato da gonfie nuvole bianche. Eppure l’aria fresca che ingrossava i suoi polmoni era rigenerante.


  Tutte cose che percepiva come reali e concrete.


  Alcune colonne, le cui sommità si perdevano di vista, aiutavano a costruire una prospettiva e una dimensione, senza la quale Hansio avrebbe smarrito la ragione; avrebbe avuto difficoltà a distinguere la destra dalla sinistra, l’alto dal basso. Sebbene percepisse sotto i piedi la consistenza del marmo, esso sembrava un vetro sottile appoggiato magicamente sul fumo. Fumo che aleggiava all’interno di un vuoto innaturale. Le nervature del marmo ricordavano dense volute di vapore.


  Un luogo infinito, fu tutto ciò che Hansio poté concepire di quel posto, arriva a tanto la loro magia?


  Hansio stringeva sempre la manina della piccola e quel gesto lo aiutava a conservare il senno. Il battito che percepiva sotto i polpastrelli lo manteneva saldo sulle proprie gambe. Pensò persino che se non avesse avuto lei, lì accanto, avrebbe perso la ragione. Sono io a proteggere la bambina o viceversa?


  Dal nulla, poco distante, si compose una figura umana. Stava camminando nella loro direzione con passo lento e misurato. I contorni si fecero presto nitidi e in breve la sagoma si rivelò ai loro occhi come quella di un uomo anziano, nudo, integro nel corpo nonostante l’età avanzata.


  Quando fu completamente chiaro alla vista, dietro di lui si compose uno sfondo che lasciò Hansio attonito.


  In lontananza, vi erano altri uomini come quello che era appena apparso ma i loro contorni erano indefiniti, di loro si poteva solo capire che erano anch’essi nudi e che la loro attenzione era rivolta a lui, o più probabilmente alla bambina. I sommi Hastur. Non servono vesti se si vive al cospetto degli dei, pensò.


  Sulla sinistra erano altresì comparsi una serie di grosse pietre squadrate che penetravano nel marmo, sistemate in circolo. I monoliti erano immensi e all’interno del circolo si generava il più potente fascio di luce blu che avesse mai visto. Di certo la più potente magia generata dagli Hastur. Il raggio saliva in cielo e Hansio intuì che si trovavano al centro esatto della Torre. La colonna luminosa non poteva che essere la stessa che superava la cima della Torre e che raggiungeva il cielo. Quella che si poteva ammirare da leghe di distanza.


  Uno dei Sommi Hastur li raggiunse e si fermò a pochi passi da loro; aveva il volto scavato dagli anni e coperto da una folta barba. I capelli erano lunghi e bianchi e raggiungevano il suolo. Hansio seguì il loro movimento naturale e notò che le punte più basse non poggiavano sul marmo… andavano oltre: penetravano la superficie come se non esistesse e raggiungevano il nulla fumoso sotto di esso.


  «Hansio del Mare Grigio» disse l’Hastur all’improvviso «non cercare di capire ciò che vedi. Vivi e basta». Il suono della sua voce ricordava il vibrare dei cristalli.


  Hansio gli aveva puntato in faccia gli occhi dalle iridi gialle.


  «Dove siamo?»


  «Questo luogo è stato costruito seguendo la voce degli dei. Quella che vedi laggiù è l’Arca. Sei il primo Eroe a cui è concesso tale privilegio».


  Hansio non poteva credere alle sue orecchie. Dunque esisteva davvero. L’Arca.


  «Hai compiuto la tua missione, ultimo Eroe delle Terre Morenti».


  «Questa è la bambina» Hansio pronunciò le parole senza però fare alcun gesto per staccarsi da lei.


  «Hai rischiato la vita» disse l’Hastur indicando stancamente la ferita sul collo.


  «Sono sopravvissuto al morso di un incappucciato. Non mi spiego la ragione».


  L’Hastur si fece cupo di colpo e, accigliato, prese a fissare la bambina.


  Hansio continuò: «Forse voi Hastur potete darmi una risposta».


  Il Sommo Hastur tornò a fissarlo negli occhi senza modificare la dura espressione.


  «Ciò che dici è impossibile. Sei certo che ti abbia morso? Potrebbe averti ferito in altro modo».


  Hansio percepì dell’ostilità nelle parole dell’asceta; il cipiglio del suo interlocutore era rimasto lo stesso.


  «Non mi sbaglio…»


  «Dalla forma e dalla posizione sembra che ti abbiano aggredito alle spalle».


  «Così è stato, infatti» ribatté prontamente «ho visto la mia stessa carne tra le sue fauci».


  Hansio notò un leggero cambiamento sul viso dell’Hastur e comprese che avrebbe dovuto accontentarsi della risposta che gli sarebbe stata data.


  Nel contempo due altri asceti si erano staccati dal gruppo e si stavano avvicinando.


  «Gli dei dicono che solo chi possiede anima pura e grande può salvarsi dalla dannazione. Hansio del Mare Grigio, possiedi tu una tale anima?»


  «L’anima non…» Hansio non ebbe la forza interiore per opporsi insinuando che non credeva nell’anima. Si sentì pervadere, però, da una grande rabbia mentre un fugace pensiero tornò al corpo morto della moglie.


  L’Hastur non lo fissava nemmeno più, la sua attenzione era tornata alla bambina. Egli, infatti, aveva allungato la mano verso la piccola; alle sue spalle Hansio notò gli altri due Hastur che si erano fermati e attendevano.


  L’asceta di fronte a lui era immobile e pareva voler chiamare a sé la piccola con un finto sorriso a tendergli le labbra. Una mezzaluna tagliente come quelle usate per il grano.


  Hansio non lasciò la presa né la bambina mosse un passo di sua iniziativa.


  «Prima voglio essere liberato dal giuramento».


  Senza nemmeno essere degnato di uno sguardo, si sentì rispondere: «Sfodera la spada che ti è stata donata e abbandonala su questo sacro suolo, Hansio del Mare Grigio. In tal modo sarai sciolto dal giuramento. Le tue iridi del colore del sole rimarranno per sempre».


  «Finché avrò la vista, non m’importa di che colore avrò gli occhi».


  Hansio lasciò la mano della bambina, sfoderò la spada e la impugnò con entrambe le mani. La girò con la punta rivolta verso il basso e la conficcò nel marmo lucido davanti ai propri piedi. Essa penetrò con facilità per metà della sua lunghezza. Fu un gesto rabbioso e liberatorio.


  Il luogo incantato rimbombò dello stridore generato dal suo atto. Fu un suono simile a quando si graffia il vetro con la lama di un coltello. Accadde, però, una cosa che non si aspettava: aveva ancora i muscoli gonfi, le braccia tese e le mani avvinghiate all’elsa quando la bambina si aggrappò a lui. Gli afferrò l’avambraccio e vi appoggiò una guancia. Sembrava si volesse nascondere.


  «Sei libero, sei congedato. Non ti sarà più chiesto nulla. Consegnaci la piccola» lo incalzò l’Hastur appena vide il gesto della piccola.


  Hansio, allora, si chinò e afferrò il mento di lei con due dita. Cercò di essere dolce. Guardare i grandi occhi sul viso innocente gli causò una morsa allo stomaco.


  «Non aver paura. Ricordi gli uomini che facevano del bene nel villaggio? Quelli che donavano il pane e purificavano l’acqua? Ecco, loro sono gli stessi. Sarai al sicuro qui».


  Si mosse poi lentamente e le diede un bacio in fronte.


  La bambina rispose afferrandogli il capo con le manine e avvicinando la propria bocca alla sua. Le pelli si sfiorarono e la piccola soffiò dolcemente tra le sue labbra. Hansio sentì il suo respiro arrivargli ai polmoni. Non comprese il significato di quel gesto, ma molto poco di ciò che riguardava lei aveva un significato.


  Abbandonò ogni contatto fisico con la piccola e si rimise in piedi.


  Si pentì subito di averla lasciata ma ormai aveva avuto ciò che gli spettava, era libero.


  Nacque, in quel momento, una domanda strana, che lo turbò molto: La bambina possiede un’anima?


  Ella si allontanò da lui e prese la mano dell’Hastur, ancora nascosto dietro la maschera col sorriso tagliente. Questa fu la sensazione di Hansio, che si trattasse proprio di una maschera. Sarà al sicuro con loro… forse la bambina ha davvero una grande anima e forse sarà proprio lei a salvare il genere umano. Forse…


  Hansio osservò i due Hastur che avevano atteso poco distante. Presero ognuno una mano della bambina e si allontanarono voltandogli le spalle.


  L’Hastur con cui aveva parlato, invece, aveva ancora qualcosa da dire. La sua espressione era mutata: si era fatta ancora più severa e dura.


  «Vattene. Non sei più gradito qui. Hai visto più di quanto avresti dovuto. Torna alla tua vita deprecabile, torna a credere che l’anima non esista».


  L’anima, l’anima, l’anima.


  «Non sento alcun rumore» disse Hansio istintivamente «dov’è la voce degli dei?»


  L’Hastur non rispose.


  Hansio fu circondato di colpo dalla luce blu; lo sfondo divenne sfuocato e uniforme. La bambina scomparve, gli Hastur scomparvero, l’Arca scomparve.


  «L’anima, l’anima, l’anima» rimuginò.


  Qualcosa continuava a turbarlo. Perché l’anima? Cos’è l’anima? Perché secondo gli dei solo chi possiede una grande anima è degno di essere salvato? Si rassegnò al fatto che non avrebbe mai avuto una risposta. Da quel momento sarebbe stato un uomo libero, però. Libero persino dall’obbligo di dover credere all’anima. Libero di dare alla vita umana l’importanza che credeva più opportuna.


  Diede l’ultima occhiata alla sua spada conficcata nel marmo, l’ultimo oggetto che riusciva a vedere perché non ancora avvolto dalla luce blu. Sulla guardia a forma di croce era rimasta appesa la ciocca di crine del suo stallone. Non si mosse. Se avesse voluto, avrebbe potuto fare un passo e prenderla, avrebbe potuto. Eppure era paralizzato. I pensieri lo paralizzavano.


  Eppure… eppure… eppure la bambina possiede un’anima.


  Fu folgorato da quell’idea. Un’epifania.


  Non esitò oltre: si allungò e afferrò la spada mosso dall’istinto.


  La luce blu si diradò come fosse nebbia risucchiata dal respiro di un mostro gigantesco.


  Riapparve ogni cosa, l’Arca, gli Hastur, la sala infinita. La luce aggirava le innumerevoli colonne e si dileguava. Una sola cosa era diversa. Hansio capì subito che il tempo, in quel luogo, non seguiva le regole a lui note. Per la sua esistenza erano trascorsi solo pochi attimi, mentre per gli Hastur doveva esser passato un periodo molto più lungo.


  


  La bambola era abbandonata a terra.


  Hansio, convinto, senza averne le prove, che fosse accaduto qualcosa di irreparabile, estrasse dal marmo la spada compiendo uno sforzo inaudito.


  Gli Hastur erano tutti riuniti in cerchio nel centro dell’Arca, ognuno in corrispondenza di un monolite.


  Hansio non riusciva a vedere la bambina.


  Nessuno di loro sembrava essersi accorto della sua presenza.


  Corse affannosamente verso l’Arca brandendo la spada. Persino lo spazio era ingannevole perché le distanze erano falsate, ciò che gli sembrava vicino in realtà era molto distante.


  Arrivò nei pressi dell’Arca e ciò che vide oltre le nuche dei Sommi Hastur gli raggelò il sangue. Rallentò il passo e notò che la bambina era supina nel centro esatto del cerchio formato dagli asceti.


  Gli mancò il fiato, fu pervaso da rabbia, sconforto, si sentì in bilico sull’orlo della follia.


  Per un attimo fu travolto da tutto ciò, un turbine di emozioni che avrebbe fatto impazzire chiunque. Gli tremarono le gambe e alla fine cedettero. La spada cozzò col marmo e produsse un suono innaturale. Cadde in ginocchio.


  Ciò che vide fu tremendo.


  La bambina era nuda.


  La bambina era morta.


  Le era stato strappato il cuore, che ora giaceva sopra il suo petto. Era grande: per dimensioni avrebbe dovuto appartenere a un uomo di grossa stazza, ma non c’erano dubbi che fosse quello della bambina perché il petto era aperto. Un pezzo di carne afflosciato accanto allo squarcio tra i seni acerbi.


  Sembrava che la piccola stesse dormendo perché aveva gli occhi chiusi e le palpebre calate. Il torace era svuotato e il corpicino appariva ancor più esile di quanto lo ricordasse. Mai più vedrò quegli occhi aperti, pensò Hansio.


  Non una goccia rossa macchiava il marmo circostante.


  Gli Hastur si accorsero di lui ma nessuno gli rivolse la parola. Nessuno si mosse.


  


  Sembrò fosse passata un’eternità da quando l’aveva lasciata. Hansio guardò gli Hastur in volto: sembravano tutti uguali. Poi riconobbe l’asceta che lo aveva accolto e congedato. A quel punto, tra tutti i sentimenti che lo avevano abbattuto, rimase solo la rabbia.


  Si mise in piedi usando la spada come sostegno e s’incamminò verso di lui. Ogni passo era difficile, faticoso, doloroso. Ma riuscì a raggiungerlo.


  Lo fissò negli occhi e chiese: «Dov’è la voce degli dei?»


  L’Hastur rispose pacato, come se si fosse appena liberato da una gravosa responsabilità: «Gli dei non ci parlano più da mille anni».


  «Perciò non odo la loro voce…»


  «Non la odi perché non parlano più»


  «La bambina mi ha donato l’anima. Per questo non sono morto, per questo non mi sono trasformato».


  «È esatto».


  «Perché allora strapparle il cuore. Poteva aiutare tutti noi, era importante per l’Arca».


  Hansio stringeva la spada e la tensione gli faceva fremere i muscoli. Nemmeno i cadaveri viventi lo avevano mai portato a una simile furia.


  «Perché doveva morire» gli fu risposto.


  Hansio esplose e alzò la spada. L’Hastur allungò una mano come se potesse bastare un semplice gesto a placare la furia dell’Eroe. Hansio gli mozzò l’intero arto, che cadde al suolo. Al momento dell’impatto si ruppe in mille pezzi come fosse stato di cristallo.


  «Farmi a pezzi non servirà a nulla».


  «Servirà a placare la mia ira» rispose Hansio che non aveva trattenuto lo slancio: la spada si era conficcata nel marmo.


  «Rispondimi! Perché l’avete uccisa? Era importante, era l’essere umano più importante che abbia mai incontrato. L’unico a possedere un’anima in questo mondo senz’anima».


  L’Hastur non sanguinava e non pativa dolore. Persino la carne e le ossa della zona recisa sembravano fatte di vetro.


  Nessuno degli altri Hastur reagì.


  «Hai detto due cose, uomo. Una giusta e una sbagliata. La bambina possedeva un’anima ed era l’unico essere in questo mondo a possederla. Ma sei in errore se credi che ella fosse un essere umano».


  Hansio urlò in preda all’odio stavolta. Disincagliò la spada e mozzò l’altro arto dell’Hastur. Esso cadde come il primo e si ruppe allo stesso modo. L’eco dei frammenti si spense dopo un lungo riverbero.


  L’Hastur fu sbalzato indietro e cadde, ma parlò nuovamente: «La bambina era stata data in affidamento a una famiglia umana dalla quale poi era stata rapita e quindi da te salvata. Doveva rimanere il più lontano possibile dall’Arca e dal suo potere per non rimanerne influenzata».


  «Non avrò pietà per cui è inutile che racconti falsità, stregone».


  «Noi Hastur non mentiamo mai» ribatté da terra «La voce degli dei ha cessato di parlarci molti secoli fa, da quando il sole ha cominciato a spegnersi. Da allora abbiamo dovuto utilizzare ciò che sapevamo per salvare il genere umano».


  «Gli dei dunque non esistono, l’anima non esiste».


  «Gli dei sono esistiti, ma poi sono scomparsi, come ti ho detto. Noi Hastur crediamo nella sacralità della vita e teniamo nascosto da mille anni questo segreto. Sarebbe stata la fine di tutto. Noi, in questo modo, abbiamo dato speranza, abbiamo dato la vita».


  «Avete allungato l’agonia e illuso la povera gente che veniva lentamente divorata dai cadaveri viventi».


  Hansio sollevò nuovamente la spada,.


  «Rispondi chiaramente: perché avete ucciso la bambina?»


  Hansio non calò il colpo e attese la risposta.


  «Per via dei cadaveri viventi. La bambina rischiava di diventare un mostro come loro, se non peggio. Stava mutando».


  Hansio non poteva credere alle sue orecchie. Era troppo assurda persino come menzogna.


  «Gli dei hanno smesso di parlarci e da allora più nessuno è nato con un’anima. Prima del silenzio, però, ci hanno insegnato come viaggiare tra le realtà, come trovare una nuova terra. Ci hanno insegnato a usare l’Arca. Ma il loro linguaggio non è del tutto comprensibile e la nostra ricerca di un mondo adatto a noi si sta rivelando infinita».


  Hansio abbassò lentamente la spada fino a poggiare la punta accanto all’Hastur, ancora disteso a terra. Piegò le ginocchia.


  «Abbiamo visitato molti luoghi abitati da creature che, a differenza nostra, un’anima la possedevano ancora. I cui dei ancora parlavano. Io stesso dovevo ancora essere generato, ma la storia dice che sono stati innumerevoli i tentativi e numerose le cocenti delusioni».


  Il corpo senza braccia cercò di sollevarsi.


  «La bambina è stata prelevata da uno di questi mondi ed è stata usata per verificare se le nostre realtà potessero essere compatibili. Troppo pochi eravamo, e siamo, sul nostro mondo per poter fare il contrario, troppo importante la nostra vita per concederla alla sperimentazione. Quella degli esseri alieni invece poteva essere sacrificata. Non appena ci siamo resi conto che anche questo sarebbe stato un fallimento, abbiamo fatto ciò che doveva essere fatto: abbiamo mandato Martos a prelevarla… solo col suo sangue è possibile chiudere il passaggio che l’Arca ha creato col suo mondo e proseguire la ricerca altrove. Il resto lo conosci fin troppo bene».


  «Non ha senso, stregone… non ha senso… la bambina mi ha salvato, mi ha donato l’anima, avrebbe potuto farlo con tutti gli altri». Parlava con un filo di voce.


  «È già accaduta una cosa del genere ed è stato commesso un errore imperdonabile».


  Hansio ebbe un guizzo di lucidità nonostante la disperazione e intuì per un attimo cosa stesse dicendo l’Hastur: «Cosa cerchi di dire… i cadaveri viventi, gli incappucciati…»


  «Sì, gli incappucciati, molti secoli fa non erano così. Provenivano da un mondo che aveva illuso i miei predecessori. In principio sembrava che avessimo trovato la destinazione per il nostro Grande Esodo, ma poi accadde qualcosa che ci rese impotenti».


  «Sono diventati ciò che sono ora…»


  «Purtroppo sì, hanno mutato natura, fuggivano dalla luce e il nostro pallido sole li ha aiutati a proliferare. Hanno cominciato a divorare la nostra carne. La prima che hanno assaggiato è stata proprio quella di noi Hastur. In breve anche i morti semidivorati uscirono dalle tombe e …»


  «Non c’è bisogno che tu vada oltre».


  Hansio si mise in piedi. Alzò la spada e la calò sull’Hastur senza pietà. Divise in due il suo capo senza che gli altri facessero nulla per impedirglielo.


  Un’infinità di pezzi di cristallo dei più sgargianti colori si sparse scivolando sul marmo.


  


  Hansio calpestò i resti dell’Hastur e se ne andò.


  Non volle vedere nemmeno più il corpo della bambina. Non raccolse nemmeno la bambola.


  I suoi occhi erano vuoti. Sempre gialli ma non più carichi di rabbia e odio. La pace dei sensi, la consapevolezza di aver sempre avuto ragione. Forse, però, ora che sapeva come stavano le cose, malediceva il desiderio di aver voluto conoscere la verità.


  


  Epilogo


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Hansio camminava lungo il bordo di un burrone.


  La spada Hastur brillava fiocamente di blu. Nelle vicinanze dovevano trovarsi dei cadaveri viventi. Il crine dello stallone era ancora annodato all’elsa.


  Al polso aveva legato una corda che si stendeva alle sue spalle. Qualche passo indietro, camminava un uomo dalla faccia tumefatta che si lagnava come un bambino. Temeva per la sua vita.


  Imboccarono un sentiero scosceso e arrivarono in fondo al burrone.


  Poco distante c’era un palo conficcato nel terreno e tutto attorno il fango era pregno di sangue coagulato.


  L’aria puzzava dell’odore familiare di morte e putrefazione delle Terre Infestate.


  La mente di Hansio era folle ma pacata e continuava a ripetere che, nonostante lui possedesse davvero un’anima, il mondo a cui apparteneva era un mondo senz’anima.


  «Non esiste la finalità ultima che orienti la vita» disse.


  Era la frase d’addio per ogni sua esca.


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  L'autore
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OEBPS/Images/cover.jpg
Alberto Biichi

L'Eroe delle
Terre Morenti






OEBPS/Images/logoebook.jpg





